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GIULIO CIAMPOLTRINI 


GLI ETRUSCHI E IL SERCHIO. 

RICERCHE 2010-2012 SU UN ITINERARIO TRANSAPPENNINICO 
FRA VI E V SECOLO A.C. 

Quando, nel 2007, il tema del convegno che ogni due anni propone a Castelnuovo 
di Garfagnana motivi di confronto e dibattito scientifico sulla storia dell'Alta Valle 
del Serchio invitò ad affrontare, per le varie epoche, gli aspetti della religiosità e 
delle forme del culto, i dati dei saggi condotti alla Murella di Castelnuovo fra 
2004 e 2005 si rivelarono indispensabili per collocare in una cornice storica ade- 
guata i materiali che da trentanni erano stati offerti dalla cosiddetta 'Buca di Ca¬ 
stelvenere', un antro nella Valle del Serchio, sulla linea di confine tra i Comuni di 
Fabbriche di Vallico e Gallicano, frequentato in età etrusca, e poi sino alle soglie 
delfAlto Medioevo, probabilmente per le virtù attribuite alle acque che vi sgorga¬ 
no 1 * 

L'insediamento della Murella, sul terrazzo che spicca sulla confluenza fra Serchio 
e Esarulo, segna un crocevia degli itinerari che seguono il corso del fiume, trac- 
ciando una via transappenninica che apre, proprio in questo punto, un ventaglio 
di alternative: verso il Passo delle Radici e il Modenese; per il Passo di Pradarena 
(o della Comunella) e il Reggiano; infine, verso la Lunigiana e le vie di valico che 
si concludono sulle rive del Magra* Nel corso del V secolo a*C* l'ascesa alla Buca 
di Castelvenere, per offrire alle acque sante' che genera 2 i segni della devozione - 
nella forma di bronzetti di offerente' (fìg* 1, 1-4) o di kylikes attiche a figure rosse 
(fìg* 2) - poteva dunque muovere non solo dalla rete di abitati etruschi che occupa 
saldamente la Media Valle, fino all'altezza di Pian della Rocca di Borgo a Mozza¬ 
no 3 , ma anche dall'itinerario che raggiungeva la Garfagnana e, da qui, la Pianura 
Padana* 

Già Adriano Maggiani aveva riconosciuto fra i materiali degli scavi ottocenteschi 
di Campo Servirola a San Polo d'Enza, nel Reggiano, un bronzetto schematico 
(fig* 1, 5) identico a quelli ritrovati a Castelvenere 4 e ben riconoscibile, nella massa 
delle redazioni schematiche diffuse in tutta l'area etrusca fra VI e V secolo a*C*, 
per il gesto dell'offerente «reso con braccia e mani aperte, in una figura filiforme 
che stilizza l'anatomia dilatando le spalle e le braccia, riunendo le gambe all'altezza 
dei piedi in un caratteristico terminale a fittone, funzionale a fissare il bronzetto 
sulla base (di legno o di pietra) con cui era alloggiato nel luogo di culto* Il model¬ 
latore introduce un solo elemento di spazialità nella figura, comprimendo la testa 
in senso ortogonale rispetto al piano del corpo, ma si impegna nella ricerca ana¬ 
tomica movimentando le superfici con linee incise, che, comunque, sono funziona¬ 
li essenzialmente alla caratterizzazione della figura (maschile o femminile); per 


1 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2008, con bibliografìa anteriore; per gli aspetti d'età romana CIAMPOL- 

TRINI - SPATARO 2008, in particolare pp* 88 ss* 

2 Per il termine MAGGIANI 2003, pp* 62 ss* 

3 Per questa, dopo la sintesi di CIAMPOLTRINI 1993, si rinvia a CIAMPOLTRINI 2005 A, in partico¬ 

lare pp* 22 ss* 

4 MAGGIANI 1985 A; MAGGIANI 1985 B; si vedano altri suoi contributi, sintetizzati da ultimo in 

MAGGIANI 2003; l'edizione è in Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp* 205 ss*, n* 1764 (A* MAG¬ 
GI ANI)* Per la contiguità del tipo con redazioni del Forcello di Bagnolo San Vito, nel Mantova¬ 
no, si veda DE MARINIS 1988 A, pp* 281 ss* Ringrazio Roberto Macellari per aver messo a di¬ 
sposizione la fotografìa del bronzetto* 
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questo integra anche l'incisio- 
ne con l'applicazione di pastic¬ 
che bronzee, per ottenere una 
più esplicita connotazione de¬ 
gli attributi sessuali primari e 
secondari. Nell'intreccio tra 
aspetti propriamente maschili 
[fig* 1, 1] e femminili [fig. 1 , 2] 
si arriva a contaminazioni, il 
cosiddetto tipo ermafrodito'» 5 . 

E il tipo Castelvenere K, che 
genera anche una versione 
semplificata (fig. 1, 3). 

Alla potente suggestione del 
ritrovamento di San Polo 
d'Enza si erano aggiunti, in 
anni recenti, un recupero a 
Ponte Gini di Orentano (fig. 1, 

6), nell'area di un insediamento 
etrusco vissuto a più riprese fra 
V e III secolo a.C. 6 , e, nel 
2003, i bronzetti - uno integro 
(fig. 1, 7) ed almeno altri due 
frammentari - dall'abitato del¬ 
le Melorie di Ponsacco, nella 
Piana di Pisa, fiorito fra VI e V 
secolo a.C. probabilmente su 
un ramo - oggi perduto - del¬ 
l'Arno 7 . Il contesto di questo ritrovamento confermava la 
cronologia indirettamente testimoniata a Castelvenere dalla 
presenza di ceramica attica, con produzioni riferibili alla se¬ 
conda metà del V secolo a.C., se non propriamente al Pittore 
di Codro (fig. 2) 8 . 

Integrando la distribuzione dei bronzetti tipo Castelvenere 
A' (fig. 3) con quella del tipo Castelvenere B' (fig. 1, 4) - pre¬ 
sente con pochi esemplari, contro il centinaio circa della ver¬ 
sione A e qualificato da una resa ancor più schematica, con 
braccia aderenti al corpo, gambe unite e partizioni anatomi¬ 
che affidate a scansioni plastiche appena accennate - attesta¬ 
to a Pisa nel complesso di Piazza del Duomo 9 , risalta con 




2 


5 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2008, pp. 56 ss. 

6 CIAMPOLTRINI 1996, pp. 175 ss.; CIAMPOLTRINI - ANDREOTTI 2004, pp. 52 s.; CIAMPOLTRINI 

2005 B, pp. 339 s.; infra, pp. 57 ss. 

7 PASQUINUCCI - MENCHELLI - LEONE 2008, pp. 51 s.; dopo il restauro SETTESOLDI 2011, pp. 

87 ss., figg. 73-74. Per il sito e la sua collocazione su un possibile paleoalveo dell'Arno, CIAM- 
POLTRINI - COSCI - SPATARO c.d.s. 

8 Per questo, si veda MAGGIANI1985 A e B, supra, nota 4; REUSSER 2002, p. 65. 

9 Per il momento BRUNI 2011, pp. 31 ss., in particolare pp. 37 ss. con stimolanti osservazioni sul¬ 

l'iconografìa degli (e delle) offerenti, soprattutto per la connotazione della nudità. Si attende da 
Adriano Maggiani l'edizione di questo e di altri contesti pisani risolutivi per mettere a fuoco la 
diffusione dei bronzetti tipo Castelvenere. 
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Fig. 1. Bronzetti ‘tipo Ca~ 
stelvenere A e ‘B’ da Ca~ 
stelvenere (1A), Campo 
Servirola di San Polo d’Fn - 
za (5), Ponte Gini di Orem 
tano (6), Melorie di Pon~ 
sacco ( 7 j. 

Fig. 2. Frammenti di 
kylikes attiche a figure rosse 
da Castelvenere. 

Fig. 3. Diffusione dei bron* 
zetti ‘tipo Castelvenere A 
tra Valle dellArno, Valle del 
Serchio, Emilia Occidental 
le, riferita all’immagine 
satellitare (dal sito eoi 
jscmasa.gov, per cortese 
disponibilità; ESC_large 
ISS028 ISS028'EA461 
l-JPG). 

Fig. 4. La rete di paleoalvei 
della Piana di Lucca nella 
ricostruzione di Marcello 
Cosci (da Ciampoltrini - 
Cosci - Spataro 2007). 




straordinaria evidenza il per^ 
corso di uno degli itinerari che 
nel V secolo a.C. superavano 
lAppennino, per raggiungere il 
sistema di insediamenti etrm 
schi deirEmilia Occidentale, 
partendo da Pisa e risalendo la 
Valle del Serchio (fig* 3). 

Nella bassa valle il corso del 
fiume, con la rete formata dai 
suoi bracci, ricostruiti da Mar^ 
cello Cosci con una lettura 
esemplare delle immagini aeree 
era già 

punteggiato neirVIII secolo a + C + da insediamenti che nei primi decenni del VI 
secolo si erano moltiplicati 12 e dallo scorcio finale dello stesso secolo erano inte- 


e satellitari (fig* 4) 10 che ha trovato conferme anche nel dato di scavo 11 


10 Sintesi in CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2007, pp* 109 ss.; si veda anche CIAMPOLTRINI 
2011 , passim; CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO c.d.s. 

11 Dopo il contributo di CIAMPOLTRINI 2005 B, sui paleoalvei incontrati nella piana di Paganico, si 

vedano le indagini nell'area di San Filippo, nell'attuale periferia di Lucca: CIAMPOLTRINI 2011, 
pp. 23 ss.; ABELA - CENNI - CIAMPOLTRINI 2010, pp. 121 ss. 

12 Si veda CIAMPOLTRINI 2011, anche per i ritrovamenti nell'area di San Concordio; per questi 
anche ABELA - BIANCHINI - FRANCESCHINI 2010, pp. 117 ss. 
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grati da abitati daltura dallevidente vocazione strate¬ 
gica^ al controllo del territorio e delle vie di traffico: 

Montecatino in Val Freddana, Romito di Pozzuolo 
su un'altura a dominio del ramo del fiume che piega 
verso Pisa (oggi ripetuto dall'Ozzeri, esito genuino' 
dell'Auser etrusco e poi romano) 13 . 

A questi si è aggiunta la testimonianza dei pur esigui 
ritrovamenti di Santo Stefano di Moriano 14 , corri¬ 
spondente del nucleo di votivi di remoto recupero a 
Ponte a Moriano 15 , per tratteggiare un polo insedia- 
tivo che doveva vigilare il punto in cui la via affronta¬ 
va la Media e l'Alta Valle, fidando nella sequenza di 
insediamenti 'itinerari' che è indiziata dai recuperi di 
Pian della Rocca di Borgo a Mozzano e dai materiali 
di Santa Lucia di Gallicano 16 , per giungere infine alla 
Murella. 

L'insediamento della Murella era forse il cuore' di un 
reticolo di abitati funzionali allo sfruttamento delle 
materie prime del territorio, come quello del Mulino 
del Cavallo di Fosciandora, probabilmente dedito 
alla distillazione della pece 17 . 

In questa prospettiva può essere apprezzata la testi¬ 
monianza di un monumento scomparso e dimentica¬ 
to, dopo aver goduto di qualche interesse: la pietra 
con incisione in caratteri etruschi akiu - nella lettura 
e negli apografi dal Galli e dal Migliorini 18 - spaccata 
e riutilizzata per l'apparato di protezione della tomba 
ligure-apuana a cassetta ritrovata nel 1915 al Pianel- 
lone di San Romano in Garfagnana. Il recente recu¬ 
pero - ancora ad opera di Paolo Notini - di una car¬ 
tolina postale che presenta l'intero complesso 'San 
Romano 1915' (benché in fotocopia non perfetta¬ 
mente leggibile: fig. 5) dimostra comunque la corret¬ 
tezza delle informazioni proposte - indipendente¬ 
mente - da Galli e Migliorini, e corrobora l'ipotesi 
che un ortostato rammentasse, forse in un contesto 
funerario, nella Garfagnana del VI o V secolo a.C. - 
come indica la resa -fe- della velare - un gentilizio 
conosciuto sui due versanti dell'Appennino, da Ponte 
Gini a Marzabotto 19 . 

Il fortunato ritrovamento di un piccolo nucleo di ceramiche d'impasto con inclusi 
di scisti microclastici a Monte Spasina, sulla via di Pradarena, forse un mero relit¬ 
to di 'bivacco', dovuto alle ricerche giovanili di Paolo Notini (fig. 6) 20 , si aggiunge 





o • HERE o 

A A z o 4 

ì 

nàms and aodress HERB -V • ;• 



13 CIAMPOLTRINI 2007, pp. 77 ss. 

14 CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 22 ss. 

15 CIAMPOLTRINI 1993, p. 84, n. 7. 

16 Rispettivamente CIAMPOLTRINI 1993, pp. 83 s. e CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 20 s. 

17 CIAMPOLTRINI 2005 A, l.c. 

18 Rispettivamente GALLI 1920; MIGLIORINI 1915. Si veda CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 11 ss. 

19 CIAMPOLTRINI 2005 A, p. 13. 

20 CIAMPOLTRINI 1993, p. 83, n. 1, con ulteriori riferimenti bibliografici. 


Fig . 5. I materiali del ri¬ 
trovamento di San Roma¬ 
no Garfagnana, 1915, in 
una cartolina d’epoca. 

Fig. 6. Frammenti di olle 
d’impasto da Monte Spa¬ 
sina. 
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Fig, 7, La ‘barca di Caron- 
te in una lekythos attica a 
fondo bianco (da CVA 
Robinson 1934, tav, 
XLVI). 

Fig, 8, ‘ Navicella* in bue- 
chero, Firenze, Museo Ar¬ 
cheologico Nazionale, inv, 
73754, 

Figg, 9-10, ‘Viaggio agli 
Inferi su stele felsinee (da 
Zannoni 1876, tav, XXII 
e XLVI ). 


risolutivamente al bronzetto tipo Castelvenere A di Campo Servirola per segnare 
il terminale principale di questo percorso transappenninico nel distretto etrusco 
del territorio reggiano, conosciuto già dai lavori ottocenteschi del Chierici, e este~ 
so dal vorticoso intensificarsi delle ricerche sino a comprendere il finitimo territo^ 
rio parmense 21 . 

Ovviamente dalla Garfagnana - e in particolare dalla Murella - era accessibile 
anche il sistema di insediamenti del Modenese, non meno vivace in questi decem 
ni 22 , mentre è probabile che gli itinerari da Pisa - e Volterra - a Felsina risalissero 
piuttosto per lArme/Usciana, affluente dellArno, fino alla Valdinievole, o cern¬ 


ii Dopo la sintesi di MANFREDI - MALNATI 1991-2003, si rinvia ai contributi di SASSATELLI 
2008, pp. 61 ss., in particolare pp. 88 ss.; MACELLARI 2004; MACELLARI - SASSATELLI 2009, 
con ulteriore bibliografia. 

22 Sintesi in LOCATELLI 2009, pp. 59 ss. 
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fluissero nel fascio di itinerari che al¬ 
meno dalla fine del VI secolo a.C. aveva 
trovato un nodo a Gonfienti 23 ♦ 

E possibile affidarsi al malinconico fa¬ 
scino della 'barca di Caronte nell'ico- 
nografia delle lekythoi attiche a fondo 
bianco del corso del V secolo a.C. per 
ricostruire paesaggi e imbarcazioni che 
potevano presentarsi lungo il Serchio 
negli stessi anni (fig. 7) 24 , recuperando 
- senza particolari difficoltà - all'im- 
piego su vie d'acqua interne le imbarca¬ 
zioni che furono modello per le navi¬ 
celle in bucchero del secolo precedente 
(fig.8) 25 . 

Per contro, le stele felsinee con figura¬ 
zioni di Viaggio agli inferi' 26 possono 
suggerire qualche immagine coeva 
(figg. 9-10) del traffico che frequentava 
le vie di terra che integravano la rete 
d'acqua. 

Per tratteggiare paesaggi vivaci, in cui 
insediamenti perifluviali e d'altura, vie 
d'acqua e vie di terra offrivano occasio¬ 
ni all'agricoltura e ai traffici, si era da 
tempo aggiunta alla glareata indagata a 
più riprese dal 2004 al 2008 nel terri¬ 
torio di Capannori, a Casa del Lupo, 
forse funzionale ad trasferire su terra il 
traffico fluviale che a questa altezza 
poteva trovare qualche ostacolo parti¬ 
colare 27 , la via su terrapieno che attra¬ 
verso il Botronchio di Orentano colle¬ 
gava un ramo dell'Awser-Serchio alle 

Cerbaie, e sulla quale era stato fondato l'insediamento di Ponte Gini 28 ♦ 

Solo con la grande crisi - probabilmente motivata da fattori ambientali - che dal¬ 
lo scorcio finale del V secolo portò ad un lungo periodo di spopolamento presso¬ 
ché completo nella Valle del Serchio, appena interrotto da sporadiche frequenta¬ 
zioni come quelle testimoniate dalla tomba di Isola di Bientina, 1930, nella prima 



23 CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 32 ss.; per Gonfienti, Carta Archeologica 
Prato 2011, pp. 309 ss. (G. POGGESI - L. PAGNINI - G. MILLEMACl). 

24 Per nomografia della barca, si veda LIMC, III, s.v. Charon I, p. 222 (CH. SOURVINOU- 
INWOODÌ; la fig. 7 è da CVA Robinson 1934, p. 56, tav. XLVI. La lekythos è oggi a Harvard; 
LIMC, Lei p. 216, n. 44. 

25 Per queste BONINO 1989, p. 1533, n. 5; lésemplare di fig. 8 è nel Museo Archeologico Nazionale 

di Firenze, inv. 73754 (da Orvieto). 

26 Da ultimo GOVI 2010, pp. 36 ss.; le immagini sono da ZANNONI 1876, tav. XXII (fig. 9: DUCA¬ 

TI 1911, coll. 437 s., n. 164) e tav. XLVI (fig. 10: DUCATI 1911, col. 441 ss., n. 169). 

27 Sintesi in CIAMPOLTRINI 2009, pp. 45 ss. 

28 Si veda ANDREOTTI 1999, pp. 13 ss.; CIAMPOLTRINI - ANDREOTTI 2004, pp. 52 s.; CIAMPOL- 

TRINI 2005 C, pp. 339 ss.; CIAMPOLTRINI 2007, pp. 75 ss. 
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Fig. 11. La Murella: le 
trincee diagnostiche nella 
fase di realizzazione del 
cantiere (estate 2010). 

Fig. 12. Lo scavo della 
Murella innevato (inverno 
2010-2011). 

Figg. 13-14. Silvio Fiora¬ 
vanti (13) e Paolo Notini 
(14) sullo scavo della Mu¬ 


lti questo scenario apparentemente consoli' 
dato, fra 2010 e 2012 si sono offerte nuove 
occasioni di indagini. 

Alla Murella, la realizzazione della variante 
di Castelnuovo della Provinciale della Gar- 
fagnana ha imposto, infatti, un complesso 
percorso di tutela, che per quasi due anni ha 
impegnato Paolo Notini e Silvio Fioravanti a 
valutare con saggi diagnostici (fig. 11) la 
compatibilità fra lopera stradale e le stratifi- 
cazioni delfinsediamento etrusco, esplorate 
con campagne di scavo condotte non sempre 
in circostanze ambientali favorevoli, come 
nel rigido inverno 2010-2011 (fig. 12). Gra¬ 
zie a loro (figg. 13-14), con la disponibilità e 
la collaborazione costantemente garantite 
dallAmministrazione Provinciale di Lucca e 
dal Comune di Castelnuovo di Garfagnana, 
è stato possibile delineare un percorso che 
ha consentito - senza indurre particolari 
criticità nel cronoprogramma dei lavori - 
l'acquisizione di un'inopinata massa di dati 
sull'abitato etrusco e l'apertura del nuovo 
asse stradale, essenziale nella vita economica 
di Castelnuovo e del territorio. 

Per una felice sequenza di circostanze, nello 
stesso volgere di tempo si rendevano dispo¬ 
nibili nei finanziamenti del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali per il suo organo periferico - la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Toscana - risorse che consentivano di progettare e attuare 
un saggio sul tracciato della via etrusca del Botronchio, indispensabile per assicu¬ 
rare la concreta evidenza del dato di scavo alle ipotesi accumulate in trenta anni di 
ricerche di superficie, recuperi, indagini sulle immagini aeree e satellitari. 

Nelle torride estati del 2011 e del 2012 - peraltro i soli momenti in cui l'area è 
accessibile con continuità - Consuelo Spataro e le maestranze delfimpresa 
M.G.L. Costruzioni di Santa Croce sullArno (figg. 15-16) riuscivano a mettere in 
luce un tratto della via fondato su strutture in legno, esattamente lungo lasse evi¬ 
dente nelle immagini aeree e satellitari. La partecipe disponibilità del proprietario 
del terreno, il sig. Massimiliano Andreotti, si rivelava indispensabile per garantire 
un incondizionato accesso all'area. 

Con fimpegno del personale del Centro di Restauro della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Toscana - in particolare di Araxi Mazzoni per le cerami¬ 
che e i pesi da telaio, di Stefano Sarri per i manufatti in ferro - prendeva avvio fin 


metà del IV, o dalla Fase II dell'abitato di 
Ponte Gini, dei decenni conclusivi dello stes¬ 
so secolo 29 , si conclude questo capitolo di 
storia etrusca. 


rella. 


29 CIAMPOLTRINI 2007, pp. 106 ss. 
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dai mesi dello scavo un percorso che ha già 
reso apprezzabile un selezionato nucleo di 
reperti, sufficiente a valutare, in una lettura 
contestuale a quella del dato di scavo, il 
ruolo svolto dalla Murella ai confini deh 
l'Etruria tirrenica del V secolo a.C. e lungo 
la via che sarebbe suggestivo definire dei 
bronzetti tipo Castelvenere X, di qua e di là 
di un Appennino che ha tradizionalmente 
trovato nella Garfagnana uno dei più vivaci 
snodi degli itinerari che lo attraversano, dal 
Bronzo Medio sino all'età degli Estensi e 
della Via Vandelli. 

Non sfugge che la massa dei dati e dei ma¬ 
teriali dello scavo 2010-2012 alla Murella 
e la limitata estensione del saggio 2011- 
2012 nel Botronchio sono tali da rendere 
possibile una presentazione scientifica dei 
due contesti solo dopo un'adeguata matu¬ 
razione della ricerca, e con nuove esplora¬ 
zioni sul rettifilo che permettano di dare 
risposte alle domande che inevitabilmente 
pone un piccolo sondaggio, seppur di lim¬ 
pida evidenza nelle sue indicazioni. Le 
prime richiederanno un periodo di elabo¬ 
razione francamente indefinibile, le secon¬ 
de sono condizionate da un quadro delle 
risorse per le attività di scavo che, inevita¬ 
bilmente, è destinato ad essere sempre più 
angusto, almeno nelfimmediato futuro. 

Con queste prospettive, lopportunità di 
rendere partecipe la comunità dell'impe- 
gno profuso da Enti Locali e organo di 
tutela per rendere compatibili le diverse 

esigenze della società contemporanea, e di dare testimonianza dell'attività delle 
strutture istituzionali anche in momenti critici e di crescenti difficoltà operative, 
ha invitato a chiedere il concorso della Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca 
per la presentazione al pubblico dei materiali della Murella, sullo sfondo delle vie 
etrusche del VI e V secolo a.C. che indussero la fioritura di questo insediamento. 
Per l'attenzione che da sempre dimostra per il patrimonio archeologico il vicepre¬ 
sidente dott. Alessandro Bianchini, impegnato già dagli anni Ottanta del secolo 
scorso, come sindaco, a dotare Castelnuovo di Garfagnana di un Museo Archeo¬ 
logico - tuttora fermo ai livelli raggiunti in quegli anni ormai remoti - e per l'in¬ 
teresse del presidente, dott. Arturo Lattanzf l'occasione è stata offerta. 

Con i materiali restaurati, disponibili per nuovi progetti museali, si presentano 
dunque le prime riflessioni su due anni di ricerche, in una veste che - per il tratto 
e l'apparato iconografico - vuol tradurre nella carta il tono' degli incontri con il 
pubblico che sono un essenziale punto di riferimento per chi opera nell'attività di 
tutela. 



Figg. 15-16. Consuelo Spa~ 
taro (15) con Nunzio Sala - 
dino (MGL Costruzioni: 
16) sullo scavo del Botron - 
chio di Orentano . 
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l’insediamento della murella 

A CASTELNUOVO DI GARFAGNANA 


Larea che prende nome dagli edifici rurali della Murella di Sopra e di Sotto è 
lestremo lembo nord-occidentale dell'ampio terrazzo noto come 'Piano della Pie- 
ve - dalla Pieve di Fosciana che è il principale abitato che oggi ospita - che è inci- 
so sul lato settentrionale dal Fiume di Castiglione - talora segnalato nella carto¬ 
grafia, con denominazione dotta, come Esarulo - e sul versante occidentale dal 
Serchio, che si congiungono ai suoi piedi (figg. 1-3). 

A loro volta, i casolari ripetono il nome del rudere (la Morella ) registrato già negli 
Statuti di Castelnuovo del 1474, che sopravvive sulla sponda destra del fiume ed è 
probabilmente il relitto di un ponte d'età romana: «Statuiamo et ordiniamo che 
niuna persona possa segnare , ò, fare Sciecco , ne Cannaio su per le Ghiare del Fiume 
del Serchio , dal luogo , dove volgarmente si dice alla Morella , posta sopra la Chiesa del 
piano di Santa Maria; infino al Ponte della Porta di Santa Lucia di Castelnuovo» 1 2 . 

La scarpata prodotta dai fiumi sui fianchi settentrionale e occidentale del terrazzo 
è ancora ben percepibile, nonostante la vegetazione che la copre (fig. 2); supera i 
15 m, con la quota di 285 m sim* dell'alveo del Serchio, e i 298-305 m s.l.m. dei 
ripiani con cui era stata organizzata la messa a coltura dell'area, intorno al com¬ 
plesso tardorinascimentale - oggi degradato - della Murella di Sopra (figg. 4-5). 
L'aspetto attuale del paesaggio è profondamente alterato dall'espansione della zona 
industriale di Castelnuovo, che a partire dagli anni intorno al 1980 ha progressi¬ 
vamente occupato l'ampio alveo in cui il Serchio, ricevuto il contributo delle acque 
dell'Esarulo/Fiume di Castiglione, si apriva - anche per effetto del repentino di¬ 
slivello ancora percepibile appena a monte della confluenza (fig.1) - in un venta¬ 
glio di canali intrecciati' che si ricongiungevano subito a monte di Castelnuovo, 
per superare la gola che immette infine nella Media Valle. 

La cartografia redatta nel 1846 dal Mirandoli per il Ducato di Lucca, con la viva¬ 
cità naturalistica dei colori e l'accuratezza nella registrazione a sfumo' dei livelli 
(fig. propone in effetti un paesaggio sovrapponibile senza particolari cesure 
alle veduta aerea del 1954 3 , nell'ampia distesa delle «Ghiare del Fiume Serchio» - 
per attenersi alla toponomastica rinascimentale - e comunque assai diverso da 
quello oggi indotto dal restringimento dell'alveo, anche per la riduzione della por¬ 
tata determinata dallo sbarramento con la diga che forma il lago di Pontecosi, 
dalle derivazioni di acque, dalla successiva edificazione fin sulla riva sinistra del 
corso del fiume così ristretto. 


1 Edizione di NESI - RAGGI - ROSSI 1993, p. 249. Per l'interpretazione come ponte, e per la propo¬ 

sta di datarlo alla prime età imperiale, si rinvia a CIAMPOLTRINI - NOTINI 2004; CIAMPOL- 
TRINI - NOTINI - SPATARO 2006, pp. 227 ss.; CIAMPOLTRINI - NOTINI - SPATARO - ABELA 
2006, pp. 61 ss. 

2 Per questa, si veda la scheda di BEDINI 2008. 

3 La si può vedere nel sito Geoscopio della Regione Toscana: http://web.rete.toscana.it/sgr/wehgis/ 

consulta/viewer.jsp?BOX=1611088:4885866:1612495:4887098. 
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Fig. 1. La confluenza del Serchio e dell’Esarulo (Fiume di Castiglione) alla Murella di Castelnuovo di Garfagnana. 

Fig. 2. Il terrazzo della Murella visto dal greto del Serchio, con Paolo Notini e Silvio Fioravanti 

Fig. 3. Larea della Murella nella Carta Mirandoli del Ducato di Lucca, 1846 (per cortese disponibilità della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Lucca). 

Fig. 4. La Murella neliimmagine satellitare (dal sito Geoscopio). 

Fig. 5* Linsediamento etrusco della Murella riferito alla Carta Tecnica Regionale. 
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Ricerche di superficie condotte negli anni Ottanta 
del secolo scorso, nel momento di massima vivacità 
del volontariato archeologico di Castelnuovo di Gar^ 
fagnana, avevano registrato tracce della frequenta^ 
zione detà etrusca dell'area, talmente labili da far 
sospettare che fossero rimasti solo relitti delle strati' 
ficazioni di un insediamento riferibile al V secolo 
a*CA 

Come non è inconsueto nelfindagine archeologica, 
le congetture fondate su dati diagnostici limitati, in 
terreni poco leggibili per il progressivo abbandono 
agricolo, si rivelarono largamente infondate quando, 
nei primi anni del nuovo millennio, le escavazioni 
per la messa in opera di infrastrutture dellarea indm 
striale di Castelnuovo e una circoscritta ripresa di 
colture - soprattutto per favorire fattività venatoria 
- portarono in luce stratificazioni detà romana, sul 
fianco della Murella, e rivelarono sui terrazzi 
un inattesa consistenza delfinsediamento detà etrm 
sca* Le prime furono progressivamente esplorate 
entro il 2003 e valutate in relazione con il rudere 
della Morella : la brevissima vita delfinsediamento, fra letà cesariana e quella am 
gustea, ha suggerito che questo possa essere stato attivato - quasi area di cantiere 
- per la costruzione della via publica che seguiva la valle del Serchio sulla destra 
del fiume, come attestano i toponimi miliario da Sesto a Diecimo, e che in questo 
punto poteva passare, con un ponte, sulla sinistra, per aprirsi verso le vie di valico 


L *insediamento etrusco 


4 CIAMPOLTRINI1993, p* 83/Sito' 2: «Pontardeto (Castelnuovo G*na, Lu)* Ricognizioni e sondaggi 
Gruppo Arch* Castelnuovo G*na (G* Rossi, M, Pioli). Tracce di un abitato: frr* di «figuline 
chiare»; impasti con inclusi scistosi* Anche modesti sondaggi sembrano confermare la completa 
distruzione dell'insediamento, per i continui lavori agricoli* Inedito»* 
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proposte dai passi appenninici, da quello delle Radici fino a Pra- 

della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, fra 
2004 e 2005 - d'intesa con lAmministrazione Comunale di Ca- 
stelnuovo di Garfagnana, proprietaria dei terreni - venne dispie- 
gata invece, sui terrazzi della Murella, una serie di ricerche fun¬ 
zionale anche ad assicurare una strategia di tutela dell'area, sia 
nell'ipotesi di una progressiva espansione della zona industriale - 
ancora vivace in quegli anni - che per valutare i progetti di realiz¬ 
zazione della cosiddetta Variante di Castelnuovo' della Strada 
Provinciale della Garfagnana e del connesso raccordo all'area in¬ 
dustriale, già in elaborazione. L'intervento portò all'esplorazione 
di un settore dell'insediamento sul terrazzo alla quota di 305 m 
s.l.m. (figg. 5-6), e alla stesura di una carta archeologica, rivelatasi 
preziosa per concordare con l'Amministrazione Provinciale una 
metodica operativa che garantisse la compatibilità fra nuove in¬ 
frastrutture stradali e tutela delle stratificazioni archeologiche. 
Proprio per questo si offrì una tempestiva edizione dei risultati 
delle indagini 6 . 

Dal 2010 - seppure solo dopo il dispiegamento di opere di boni- 


darena, o verso la Lunigiana, e collegare Lucca a Parma 5 6 . 

Con una piccola disponibilità di risorse nei finanziamenti annuali 



5 Supra, nota 1. 

6 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005. 
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CT . 


Fig. 6. Il saggio 2004-2005 
della Murella al termine 
dello scavo . 

Fig. 7. Lelevato del !agger 
della Murella nella ricogni¬ 
zione 2011. 

Fig, 8. Larea del!agger 
della Murella nel 2005. 

Fig. 9* Lagger della Murel¬ 
la , saggi 2005: il paramen¬ 
to esterno. 


fica da ordigni bellici (BOB) 
che hanno talora severamente 
inciso stratificazioni archeologi- 
che - si è dunque sviluppata 
un attività diagnostica e la con¬ 
seguente esplorazione sistema¬ 
tica ed integrale dei contesti 
archeologici individuati, che, in 
varie riprese, si è protratta fino 
all estate del 2012* 

Larea di scavo, dopo lesecuzio- 
ne di una serie di trincee, è stata 
dunque progressivamente am¬ 
pliata fino a comprendere Finte¬ 
rò terrazzo intorno alla quota di 
300-301 m slm + , appena a valle 
di quello investigato con il sag¬ 
gio dell'inverno 2004-2005, per 
uno sviluppo che sfiora i 2000 
m 2 circa, ma ha anche compreso 
ricerche sulla struttura del ter¬ 
rapieno già individuato con ri¬ 
cerche di superficie e un limita¬ 
to sondaggio nel 2005, che 
completa la definizione dell'area 
dell'abitato (figg. 3-5). 


Lagger 

Se i due fiumi, che fanno della 
Murella un classico caso di ‘in¬ 
sediamento di confluenza 7 , tu¬ 
telavano i lati settentrionale e 
occidentale dellabitato, la defi¬ 
nizione e la protezione sul lato 
orientale, che prospetta i terrazzi del Piano della Pieve - oggi in modo assai poco 
apprezzabile per la cesura segnata dalla ferrovia Lucca-Aulla - fu infatti affidata 
ad un terrapieno (agger). 

Le ricognizioni condotte durante la redazione della carta archeologica, fra 2004 e 
2005, avevano in effetti fatto sospettare la datazione ad età etrusca del terrapieno 
appena mimetizzato dalla vegetazione che lo copre, ben percepibile soprattutto 
quando questa si dirada (fig. 7). I saggi condotti sul limite meridionale, raggiunto 
e inciso da attività edilizie (fig. 8), ne avevano confermato la natura antropica, cer¬ 
tificata sia dal paramento in filari di ciottoli fluviali, talora sommariamente sboz¬ 
zati, del lato orientale, superstite in alcuni ricorsi all'esterno (fig. 9), sia dal rive¬ 
stimento ancora di ciottoli dell'interno 8 . I livelli antropici con materiali ceramici 



7 Per questo tipo di insediamento nella Valle del Serchio in età etrusca si veda CIAMPOLTRINI - 

COSCI - SPATARO 2007, pp.116 s. 

8 CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 58 ss. 
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d'età etnisca, assolutamente ana- 
loghi a quelli restituiti dall'area di 
vita, intercalati agli accumuli di 
terreno e ciottoli, assicuravano 
infine della cronologia, anche se la 
circoscritta estensione delle ricer¬ 
che imponeva cautela. 

Conferme risolutive sono venute 
dal saggio condotto a più riprese, 
fra 2010 e 2012 (fìg. 10), in corri¬ 
spondenza del manufatto strada¬ 
le, fino ad ottenere una sezione 
completa, in direzione nord-est/ 
sud-ovest, ortogonale all'orienta- 
mento di questo tratto del terra¬ 
pieno. Questo è accumulato su 
una preparazione che suggella 
livelli di frequentazione del Bron¬ 
zo Medio - come dimostrano le consistenti presenze ceramiche omogeneamente 
riferibili a questo momento (4) - ed è formata da un omogeneo vespaio di ciottoli 
di grandi dimensioni (3) sul quale viene costipato terreno argilloso giallastro, con 
sporadica presenza di ciottoli e schegge (fìg. 11), al cui potenziale drenante doveva 
essere affidata la stabilità dell'opera di terra 9 . 

Alla faccia esterna del vespaio, irrobustita ed ispessita con un accumulo di ciottoli, 
si giustappone una sottile ed omogenea lente nerastra, per la dominante presenza 
di carboni (13), che poteva integrare o sostituire il ruolo drenante del vespaio; la 
stratificazione potrebbe essere lesito di una componente lignea o straminea ben 
documentata nellordito dei terrapieni 10 . 

Il corpo dell'agger è un coacervo di terra e pietrame, conservato per un'altezza di 
circa due metri rispetto al vespaio di base, il cui profilo interno è tracciato da un 
compatto accumulo di ciottoli, disposto con un'inclinazione di circa 45°; una lente 
di terreno argilloso, ciottoli e ghiaie sabbiose e lo distingue dal rivestimento ester¬ 
no, ancora di ciottoli, che si esauriscono su uno spesso strato di terreno antropiz^ 
zato, caratterizzato dalla consistente presenza di ceramiche d'età etrusca miste a 
carboni e ciottoli, talora Tubefatti. 

L'articolazione dei riporti, alternatamente di ciottoli o terra, sembra funzionale sia 
al drenaggio che alla stabilità della scarpata interna, indispensabile ad assicurare 
l'accesso alla sommità del terrapieno da qualsiasi punto del perimetro. 

Il saggio 2010-2012 ha dunque offerto una puntuale conferma alle caratteristiche 
struttive del versante interno del terrapieno riscontrate con le indagini del 2005, 
che misero in luce un compatto ordito di ciottoli coperto da terreno argilloso e 
infine da un paramento esterno ancora di ciottoli (fìg. 12); al loro piede vennero in 
luce lenti antropizzate con ceramiche d'età etrusca. L'ipotesi che queste siano te¬ 
stimoni dell'attività di cantiere, con i focolari e i 'bivacchi' allestiti durante le opere 


Fig. 10. Il saggio 2012 
al! agger: veduta finale. 

Fig . 11. Il saggio 2012: 
particolare con la US 3. 

Fig. 12. Il saggio 2005: 
veduta del paramento in - 
terno . 


9 Per laccorgimento, si vedano ad esempio le mura dell oppidum ellenistico di Ghiaccio Forte, con¬ 

servate quasi esclusivamente nei livellamenti di ghiaia alla base del terrapieno che segue il ciglio 
tattico del rilievo: RENDINI - FIRMATI 2008, pp. 376 ss. È possibile che anche le mura di Doga- 
nella, nella Valle delIAlbegna, fossero essenzialmente un terrapieno su zoccolo di materiale 
lapideo: MICHELUCCI 2008, pp. 98 ss. 

10 CHERICI 2008, pp. 49 ss. 
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di disboscamento e livellamento, condotte fino a rag¬ 
giungere i sedimenti del Bronzo Medio, è la più imme¬ 
diata. 

Opere in legno dovevano integrare e completare il ter¬ 
rapieno, mentre non sono riconoscibili tracce del fossato 
esterno che anche nella trattatistica è elemento essen¬ 
ziale delle mura di terra 11 ; al dilavamento della struttu¬ 
ra potrebbe invece essere imputata la scomparsa degli 
alloggiamenti della palizzata sommitale pressoché indi¬ 
spensabile a completare la funzione poliorcetica del rile¬ 
vato 12 . Le due buche per palo - una delle quali irrobu¬ 
stita da un rivestimento in piccoli ciottoli (5-6; figg. 13- 
14) - venute in luce nel saggio 2012 rispettivamente 
alfinterno e allesterno del terrapieno potevano accoglie¬ 
re Tannatura in legno che contribuiva alla stabilità dei 
riporti di terra e ciottoli, o strutture di servizio, funzio¬ 
nali all'accesso interno o ad accogliere manufatti esterni. 

In questo secondo caso sarebbe suggestiva Tipotesi che il 
saggio abbia intercettato larea di una porta, con i relitti 
dellalloggiamento della scalinata interna e di un propu¬ 
gnacolo esterno, interamente lignei. La ricostruzione del 
terrapieno su palificata delle opere difensive di Spina, 
dovuta al Malnati, corrobora Tipotesi, e se questa è de¬ 
stinata a rimanere tale in assenza di nuove ricerche, of¬ 
fre comunque un eccellente modello per valutarne il possibile ruolo e finterà 
struttura dell’agger (fìg. 15) 13 . 

Il tracciato del terrapieno è evanescente a settentrione, dove sembra lasciare trac¬ 
cia nell'accumulo di pietrame che ancora riveste la base della scarpata che prospet¬ 
ta TEsarulo; nel tratto meridionale, in corrispondenza del complesso della Murel- 
la di Sopra, è probabile che le opere di messa a coltura agricola e di sistemazione a 
terrazzi, dal Rinascimento, fino ai giorni nostri, ne abbiano cancellato le tracce. 


11 Per questi aspetti si vedano le puntualizzazioni di CHERICI 200 8, passim. 

12 Anche per questo aspetto si rinvia a CHERICI 2008, in particolare pp. 55 s. 

13 MALNATI - SASSATELLI 2008, pp. 439 ss., fìg. 8. 
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con un andamento a 
metà del V secolo aJ 


Nel complesso la superficie protetta dai due fiumi e 
chiusa dall’agger è di circa 15.000 m 2 (fìgg. 3-4), e 
apparenta la Murella alla sequenza di insediamenti 
minori', tutelati o definiti da opere di protezione, che 
sono stati oggetto di una recente rassegna per l'Etru- 
ria padana 14 ; ai casi di Spina, di Felsina, dell'abitato 
del Forcello a Bagnolo San Vito 15 si aggiungono in¬ 
fatti abitati come quello di Forte Urbano a Castel¬ 
franco Emilia, o della Galaverna di Nonantola 16 , le 
cui dimensioni sono paragonabili a quelle dell'inse- 
diamento della Murella. 

Per attenersi alla terminologia latina applicata anche 
agli insediamenti protetti' d'età etrusca 17 , si tratte¬ 
rebbe dunque di oppida, più che di castella confronta¬ 
bili con quelli che nell'Etruria Settentrionale sono già 
dal VI-V secolo a.C. potenti strumenti di controllo 
del territorio, promossi dalle città egemoni - come 
Pisa, con i castella del Monte Pisano - o da consorte¬ 
rie gentilizie 18 . Nella stessa Etruria tirrenica, accanto 
ai centri urbani che proprio sul volgere del VI secolo 
vengono strutturati con la costruzione di aggeres, 
come Doganella o Regisvilla - probabilmente esito 
della strategia di controllo dei punti cruciali, itinerari 
e portuali, del territorio voluta dalla città dominante, 
in questo caso Vulci 19 - è possibile cogliere anche 
insediamenti minori', assicurati da opere difensive. 
L'immagine satellitare, di recente, ha permesso di 
apprezzare il sistema di terrapieno e fossato che lun¬ 
go il cordone litoraneo che da Vulci e dal Chiarone 
porta verso nord, nel territorio di Capalbio, tutela 
linea spezzata il fianco orientale un insediamento della prima 
I!. individuato dalla ricerca di superficie (fig. 16) 20 . 


Fig. 13. L’alloggiamento per 
palo 6 nel saggio 2012 
all’agger. 

Fig. 14. Lalloggiamento per 
palo 5 e veduta dall’interno 
(ovest) del saggio 2012 
all’ agger. 

Fig. 15. Sezione dell’agger 
di Spina nella ricostruzione 
Malnati 

Fig. 16. Il terrapieno di un 
insediamento etrusco del V 
secolo a.C. nel territorio di 
Capalbio, nella veduta 
satellitare. 

Fig. 17. Planimetria finale 
dei saggi 2010-2012 alla 
Murella (S. Fioravanti). 


Lo scavo 2010-2012 

Le venti trincee diagnostiche aperte nell'inverno 2010-2011, contestualmente 
all'organizzazione del cantiere stradale, e l'analisi delle trivellazioni e delle fosse 
per l'opera di bonifica bellica rilevavano la massima concentrazione di stratifica¬ 
zioni interessate dalla realizzazione della nuova opera nel terrazzo definito nella 
Carta Tecnica Regionale dalle quote di 300-301 m s.l.m.; con una serie di campa¬ 
gne, scandite in lotti che riuscissero a contemperare le esigenze della documenta- 


14 MALNATI - SASSATELLI 2008; si veda anche l'insediamento rurale della periferia di Felsina/Bo- 

logna presentato da ORTALLI 2010, in particolare pp. 78 ss. per il fossato. 

15 Per l'agger di Bagnolo San Vito, coerente per dimensioni e tecnica con quello della Murella, si 
rinvia alla sintesi di MALNATI - SASSATELLI 2008, p. 444, nota 1, fig. 9. 

16 MALNATI - SASSATELLI 2008, p. 438 ss., fig. 5, per Castelfranco Emilia; per la Galaverna Atlante 

Modena 2004, pp. 118 ss. (A. GIANFERRARl). 

17 BECKER 2008, pp. 73 ss. 

18 MAGGIANI2008, pp. 356 ss., fig. 3. 

19 CIAMPOLTRINI - COSCI 2008, p. 112; CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2006. 

20 Per l'abitato (denominato di q. 14,7): CIAMPOLTRINI - IEZZI - AGRICOLI 1999, pp. 251 s. 
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La Murella (Castelnuovo di Garfagnana) 
Ripiano basso - Planimetria 



, N J Limite acciottolato 
Ciottolo 
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Fig* 18* Planimetria finale 
dei saggi 2010-2012 alla 
Murella: la scansione in 
aree* 

Fig* 19* Il Settore Settem 
tuonale: veduta d'insieme 
(da sudfi 

Fig* 20* La concavità 101* 
Fig* 21* Loculo d'impasto 
firammentato nella concavi - 
tà 101* 


zione archeologica con il cronopro- 
gramma del cantiere, è stato possibile 
completarne lesplorazione ormai alle 
soglie dell estate 2012. 

Larea esplorata è di circa 60 x 30 m 
(figg. 17-18), di forma grossolanamente 
rettangolare, condizionata nel suo svi¬ 
luppo dalla morfologia del rilievo: giun¬ 
ge infatti, ad occidente, fino alla scarpa¬ 
ta che separa questa dalla terrazza sot¬ 
tostante (intorno alla quota di 295 m 
slm.) o - a sud - prospetta diretta- 
mente il Serchio; a oriente lambisce il 
piede del terrazzo di q. 305 m slm, 
oggetto delle ricerche del 2004-2005. 
Ovviamente non è possibile esprimere 
valutazioni sul rapporto fra l'area di 
scavo 2010-2012 e lorganizzazione 
delfintero insediamento, ma nel com¬ 
plesso è plausibile l'ipotesi che questa 
corrisponda - come traspare dalla stes¬ 
sa collocazione geografica rispetto al 
perimetro tracciato dai dirupi sul fiume 
e dall 'agger - al cuore dell 'oppidum della Murella. Le trincee diagnostiche e la ri¬ 
cerca di superficie, tuttavia, rilevano stratificazioni anche nel settore settentrionale 
del terrazzo a q. 295, e nelfinsieme è dunque verosimile che finterà area della 
Murella fosse occupata, anche se con differente densità. 

Levidenza di scavo è particolarmente complessa, ed appena nella fase iniziale di 
valutazione, nella lettura dei particolari e nella metodica distribuzione in fasi delle 
singole unità stratigrafiche; è evidente, tuttavia, la possibilità di cogliere le linee 
essenziali dellorganizzazione dell'abitato, e distribuire in alcuni Settori il tratto di 
insediamento esplorato. 

Il Settore Settentrionale è definito a monte da un fossato (99, 94) ed è occupato da 
una serie di concavità la cui distribuzione è essenziale per coglierne l'impiego con¬ 
temporaneo o in successione (fig. 19); 1 esaurimento del ruolo per il quale erano 
state aperte è di regola segnato dal loro livellamento con discariche, intenzionali o 
casuali, spesso di sedimenti con forte antropizzazione e consistente presenza di 
scarti duso, prevalentemente ceramici (fig. 20). La frequentazione lascia tracce in 
manufatti ceramici frantumati apparentemente in situ, come nel caso di un poculo 
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d'impasto con decorazione plastica, finito nella concavità 
101 (fig. 21) 21 . 

Emerge con vivacità il ruolo produttivo che il Settore Set - 
tentrionale doveva svolgere nel contesto della distribuzione 
funzionale degli spazi, in particolare per fattività tessile. 

I pesi da telaio anulari, in terracotta, apparentemente in 
situ nella concavità 93 (fig. 22) 22 , in effetti, anche per la 
collocazione sul fondo della modesta depressione, potreb¬ 
bero essere lesito dello smontaggio di uno o più telai, e 
dell'abbandono dei pesi non più riutilizzabili, perché scheggiati o 
almeno in parte frantumati; la concavità diviene infine una disca¬ 
rica. 

Se solo la presenza dei pesi anulari permette di correlare la con¬ 
cavità 93 all'attività tessile, più complesso è il caso della fossa 
grossolanamente quadrata 19, ai cui vertici interni si distribui¬ 
scono profondi alloggiamenti per palo (103, 105, 106, 107), inte¬ 
grati da due buche (97, 104) - ugualmente ortogonali al suolo - 
funzionali ad ospitare apprestamenti lignei di supporto a quello 
affidato ai quattro buchi angolari, il cui lato era di circa 1,58 m. 
Anche la fossa 19 conclude la sua vicenda, dopo la rimozione 
della struttura che vi era alloggiata, come discarica di materiale 
eterogeneo (figg. 23-24). 

II profilo verticale degli alloggiamenti parrebbe incompatibile con 
quello di buche per l'alloggiamento di un telaio - che si attende¬ 
rebbero oblique 23 , con i montanti del telaio addossati ad una 
struttura d'appoggio come la parete dell'edificio che lo accoglie - 
se il castello' formato da due telai verticali contrapposti, collegati 
da barre portanti, ipotizzato dal Gentili sulla scorta della figura¬ 
zione del trono di Verucchio' e ricostruito graficamente dalla von 


21 Per questo dopo la ricomposizione e la reintegrazione si veda infra , fig. 49, 5. 

22 Per i pesi, infra, fig. 73, A. 

23 Per la morfologia dei telai, e per lévidenza archeologica di alloggiamenti in area italiana, si rinvia 

a GLEBA 2008, pp. 122 ss., fig. 86; pp. 124 ss., figg. 89-90 (Santorso; La Piana); pp. 163 ss., fig. 
Ili (Pozzuolo del Friuli). 


Fig . 22. La concavità 93. 
Figg. 23-24. La concavità 
19 durante (23) e alla con¬ 
clusione dello scavo (24). 

Fig . 25. Il telaio figurato sul 
‘trono di Verucchio* nella 
ricostruzione di P. von Eles 
(da Guerriero e sacerdote 
2002 ). 
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Fig. 26. Il Settore Occiden - 
tale. 

Figg* 27-28. La discarica 
121 in corso di scavo. 

Fig * 29* Lalloggiamento per 
palo 119. 


Eles (fig* 25) 24 non si sovrapponesse senza difficoltà alla 
trama di pali della fossa 19* 

La distinzione fra il piano pavimentale esterno allalloggia- 
mento del castello di telai contrapposti e quello interno alla 
struttura, risolta dalla von Eles proponendo un altissimo 
sgabello per le tessitrici, sarebbe conseguita alla Murella 
collocando la struttura entro un'area depressa, funzionale 
d'altronde anche ad assicurare la stabilità del telaio* Con 
questo accorgimento, peraltro alieno alla pur cospicua ico¬ 
nografia d'area etrusca ed ellenica del VI e V secolo a*C* 25 , 
poteva essere superata anche l'assenza di solide strutture 
esterne su cui scaricare le sollecitazioni imposte al telaio 
verticale dall'attività di tessitura; quindi l'assenza di tracce 
di elementi portanti nel Settore Settentrionale - altrimenti malamente compatibile 
con la presenza di telai - potrebbe essere ritenuta irrilevante per la proposta di 
lettura appena formulata* Infine, se l'attività tessile era destinata a svolgersi di re- 


24 Si veda rispettivamente GENTILI 2003, pp* 296 ss*; Guerriero e sacerdote 2002, tav* XXII, da cui 
fig* 21* 

25 Rispettivamente GLEBA 2008, pp* 122 ss*; VON BOTHMER1985, pp* 185 ss* 
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Fig. 30 . Lacciottolato 57 
visto da sud, con il fossato 
59 in corso di scavo . 

Fig . 31* L’acciottolato 57; Za 
tecnica costruttiva . 

Figg. 32-33. La Z>aca 52 aZ 
termine (32) e durante lo 
scavo (33)* 

Fig. 34. La Z?aca 65. 


gola negli interni domestici, secondo la distribuzio- 
ne di funzioni e di spazi che Mario Torelli ha pro- 
posto analizzando le figurazioni del trono di Ve- 
rucchio' 26 , è verosimile che anche laboratori esterni 
ad ambienti domestici potessero accogliere una 
struttura manifatturiera dai tratti rigorosamente 
produttivi. A questo proposito, si può osservare che 
nel sito delle Melorie di Ponsacco, nel corso del VI 
secolo a.C., stando alla distribuzione di pesi da te¬ 
laio troncopiramidali fattività tessile poteva essere 
svolta sotto la copertura di una semplice tettoia 27 . 

Se si dovesse valutare la destinazione duso' di 
un'area dalla natura delle discariche che vi si forma¬ 
no o la livellano, il Settore Occidentale (fig. 26) 
avrebbe potuto avere un ruolo residenziale. A valle 
dell allineamento 118 si accumula infatti, nella vasta concavità 120-121, una di¬ 
scarica alimentata anche dalle attività del simposio, come indicano lo skyphos di 
produzione etrusca del 'Gruppo Vaticano 246’, o i frammenti di kylikes attiche 
(figg. 27-28), assieme alla massa di ceramica da mensa e per fimmagazzinamento 
delle derrate alimentari. 

La provenienza degli scarti d uso, frammisti a terreno antropizzato, potrebbe esse¬ 
re dunque cercata nell'edificio di cui è riconoscibile la parete occidentale, affidata 
- probabilmente con un elevato in legno - allo zoccolo di ciottoli al quale si ad¬ 
dossano gli alloggiamenti per palo 118 e 119, consolidati da un organico rivesti¬ 
mento in ciottoli (fig. 29). 

Le altre strutture perimetrali potrebbero essere scomparse nel dilavamento, sotto 
fuso agricolo post-medievale dei terrazzi, o con la complessa sequenza di concavi¬ 
tà che si aprono a est (85, 86, 87), pur se è solo un ipotesi che il filare di ciottoli 
sopravvissuto per un modestissimo lembo fra le fosse 202 e 201 ne segnasse il 
limite meridionale. In questo caso lambiente avrebbe avuto un lato lungo, in dire¬ 
zione nord/sud, di circa 4 m, uno breve di poco meno di 3, con dimensioni para¬ 
gonabili al Tondo di capanna con annessa area di servizio' esplorato nel 2004- 
2005 (fig. 6) 28 . 


26 torelli 1997, pp. 52 ss. 

27 CIAMPOLTRINI 2010, p. 137. 

28 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp. 69 ss. 
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Il piccolo complesso residenziale poteva prospettare l’Acciottolato 57 (figg. 30-31), 
un'estesa glareata formata da un coerente e compatto accumulo - seppur sottile - 
di ciottoli di medie dimensioni, che si presenta nel dato di scavo come punto di 
articolazione dei vari settori; con il limite netto conservato per circa 5 m a est, 
assicurato anche da una crepidine di ciottoli infissi nel suolo, certifica che finterà 
area insediativa fu scandita secondo un orientamento rigorosamente nord/sud. 
Anche in questo caso le lacune dovute a fosse d'età contemporanea (200) e alle 
concavità che vi vennero aperte progressivamente - forse anche per accogliere 
contenitori come quello, di grande formato e con fondo cribrato per il passaggio 
del calore, i cui frammenti furono gettati nella buca 52, poi colmata da scarichi 
d uso (figg. 32-33) - rendono complessa la scansione in fasi dell area pavimentata 
con la glareata 57; questa, e forse finterà organizzazione dello spazio secondo 
forientamento astronomico, deve comunque essere attribuita ad una ristruttura¬ 
zione delfinsediamento, dopo una prima frequentazione che lascia tracce nelle 
buche per palo - gli alloggiamenti 29 e 30a - che seppellisce. 

Infine, è plausibile che l’organico ordito della glareata sia stato progressivamente 
occupato non solo da alloggiamenti e concavità, ma anche da strutture in legno, 


Fig. 35 II fossato 59 al ter - 
mine dello scavo. 

Fig. 36. L Edificio Meri - 
dionale: planimetria finale. 
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testimoniate da buche di palo che non 
possono essere ricondotte a organici 
apparati (65, 66: fig. 34) e sembrano 
piuttosto pertinenti ad apprestamenti 
isolati. 

Il Acciottolato 57, pur con queste ma' 
nomissioni, dovette tuttavia conservare 
in gran parte, fino allesaurimento del¬ 
l'abitato, il ruolo di polmone dell'intero 
complesso insediativo, stando almeno 
alla conservazione della glareata. 

Il Fossato 59 (fig. 35) conferma la pre- 
senza di una distribuzione progettuale 
degli spazi, nel rigoroso parallelismo 
del suo asse con la contigua crepidine 
dell' Acciottolato. La morfologia caotica 
rispecchia probabilmente le tormentate 
vicende cui sono sottoposte fosse con 
pareti in terra, soggette a dilavamenti, 
smottamenti per fazione delle acque 
stagnanti, recuperi funzionali. 

Il Fossato traccia una profonda cesura 
fra larea, probabilmente pubblica) della 
glareata, e un edificio costruito livellane 
do e sistemando, con riporti di terra e 
ghiaia, il settore a sud-est dell'Acciotto- 
lato: XFdificio Meridionale (fìg. 36). 

Il progetto cui si attenne chi lo realizzò 
è rivelato dal modulo che disciplina la 
collocazione degli alloggiamenti dei pali 
a cui era affidata la copertura e, plausi¬ 
bilmente, anche lòrdito portante delle 
pareti lignee, erette sugli zoccoli di ciot¬ 
toli di fiume che avevano guidato anche 
lopera di livellamento del suolo e di 
preparazione del piano pavimentale; le 
lenti di ghiaia che talora vi appaiono 
sono probabilmente in giacitura prima¬ 
ria, offrendo le stratificazioni geologi¬ 
che della Murella, in questo caso, solidi 
e agevoli livelli di vita. 

In particolare, la parete occidentale, 
ancora rigorosamente orientata nord/ 
sud in parallelo - ad una distanza di 
circa 5 m - alla crepidine orientale del¬ 
la glareata, a ridosso o alfinterno del 
filare di ciottoli che la traccia accoglie 
una sequenza di alloggiamenti per palo 
omogenei per tecnica costruttiva e di¬ 
mensioni (267, 283, 218, 280, 182); il 
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loro interasse, di poco superiore ai 4 m, pO' 
trebbe corrispondere ad un modulo di prò' 
getto' di 14 piedi. All'esterno, un filare di 
ciottoli, talora lambito o dissolto dal Fossato 
59, poteva completare l'opera di consolida' 
mento dell'area, e assicurare l'agibilità di un 
corridoio' di servizio ( ambitus ) fra l’Edificio e 
il Fossato. Apprestamenti lignei in questo 
settore esterno sono rivelati dalle buche 177 
e 172. 

Anche le scansioni interne dell’Edificio Meri¬ 
dionale sono rigorosamente modulari. La 
griglia tracciata dagli alloggiamenti per palo 
- disposti nella direzione est/ovest con un 
interasse di circa 3,25 m (11 piedi?) - lo di' 
stingue in due aree, simmetriche per dimen^ 
sioni: la settentrionale poteva essere in parte 
scoperta, giacché la distribuzione delle buche 
276 e 245-246 e la presenza di uno zoccolo 
lapideo solo nell'estremo tratto occidentale 
della parete settentrionale portano a non 
escludere l'ipotesi che l'ambiente prospettasi 
se direttamente sulle fosse o concavità 270 e 
275. La seconda, in particolare, è una vera e 
propria discarica, che ha restituito rilevanti 
tracce della suppellettile che poteva essere in 
uso dell’Edificio. 

L'ambiente meridionale ha pareti continue, attestate da uno zoccolo pressoché 
analogo a quello che segna la parete occidentale, anche per l'organicità nella dispO' 
sizione degli alloggiamenti per palo (208; 233-241; 281-282; fig. 37), ed è artico' 
lato in vani - probabilmente esito anche di ristrutturazioni, tradite da pali (206) 
estranei al sistema portante della struttura - dai tramezzi indiziati da allineamene 
ti di ciottoli (fig. 38). 

La continuità della parete orientale dovette essere in gran parte compromessa 
dall'apertura di un fossato (215: fig. 39) praticato per una drastica ristrutturazio' 
ne del complesso; è tuttavia attestata daH'allineamento della buca per palo 229 - 
superstite nella sua parte inferiore sul fondo del fossato - con le buche 241-242. 
L'asse così tracciato è anche anche il limite occidentale del fossato 99-94 del Settore 
Settentrionale, a riprova dell'impianto geometrico' dell'area insediativa. 

Le dimensioni complessive dell’Edificio Meridionale sono dunque di 16,5 x 6,5 m 
circa, probabilmente 56 x 22 piedi, a cui si può aggiungere l'ambiente addossato 
all'esterno della parete meridionale, chiuso almeno a est dal prolungamento della 
parete occidentale del complesso, probabilmente aperto a sud. Lbrganizzazione 
degli spazi interni trova la più vistosa manifestazione nella presenza di focolari o 
aree di fuoco', che si presentano come estese placche di terreno concotto, consoli' 
date su una preparazione di ciottoli: tre (253: fig. 40; 255; fig. 41; 252) nellam' 
biente settentrionale, altrettante in quello centrale (175, 202, 173); anche il vano 
meridionale accoglie un'area di fuoco'. Come il loro impiego (contemporaneo o in 
successione), così anche la destinazione (domestica o ad attività produttive) non è 
particolarmente evidente nell'indicatore archeologico, benché la diffusa presenza 


Fig: 37. Falloggiamento per 
palo 233. 

Fig. 38. Lalloggiamento per 
palo 206. 

Fig. 39. Il fossato 215. 

Fig. 40. L’area di fuoco’ 
253. 

Fig. 41. L’area di fuoco’ 
255. 
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di colaticci di piombo ed un piccolo lingotto, ancora di 
piombo, dimostrino lo svolgimento di attività metallur¬ 
giche. Il focolare poteva essere integrato da piani forati 
ceramici, uno dei quali crollato, in situ, nell'area del con¬ 
cotto 255 (fig. 41 ) 29 . Infine, la vera e propria discarica di 
più di quaranta pesi da telaio troncopiramidali nella 
concavità 279 (figg. 42-43) 30 induce ad ipotizzare la 
contigua presenza di uno o più telai, e comunque di 
un'intensa attività tessile nell'edificio. 

Nel complesso è solo una suggestione che il grande vano 
settentrionale fosse prevalentemente funzionale ad atti¬ 
vità produttive legate alla disponibilità di aree di fuoco' 
che richiedevano spazi almeno parzialmente aperti, men¬ 
tre nella metà meridionale la scansione in vani, talora anche di piccole dimensioni, 
ne segnali la natura residenziale o per attività domestiche, come quelle di cucina. 
Llesplorazione integrale dell'area non ha rivelato strutture insediative anteriori alla 
costruzione dell’Edificio Meridionale, le cui trasformazioni sono leggibili - come si 
è accennato - nella fossa 215 che ne incide il lato orientale, per essere poi livellata 
con uno scarico formato in gran parte da concotti, in una complessa metamorfosi 
degli spazi esterni (fig. 39). Questa è avviata dalla messa in opera di uno zoccolo 
di consolidamento esterno funzionale almeno in parte alla costruzione di una pa¬ 
lificata alloggiata in buche (228, 240), che si vorrebbe collegare alla serie di conca¬ 
vità 223, 227, 221, 231; la coerenza fra queste due ultime, distinte da due dotto- 
ioni e poste a quota diversa (fig. 44), ne fa trasparire una specifica destinazione 
funzionale, ormai di difficile interpretazione. 



29 Infra, p. 45, fìg. 60. 

30 Infra, p. 52, fig. 73, C. 
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È ugualmente incerto se le fosse 270-27S ricavate a 
ridosso della parete settentrionale fossero aperte al 
servizio del primo impianto dell'edifìcio, o se siano 
dovute al suo progressivo ridimensionamento e ria¬ 
dattamento, quando sarebbero divenute discariche; 
una discarica colma, di solito, fosse e concavità, come 
la 168 (fìg* 45), in corrispondenza dell'esterno 
sud-occidentale del complesso* 

La modularità dell’Edificio Meridionale ne fa un pun¬ 
tuale parallelo delf Edificio RI8 del Forcello di Ba¬ 
gnolo San Vito 31 , anche se i modelli architettonici 
proposti da edifici polivalenti o produttivi dell'Etru- 
ria padana possono veder limitata la loro suggestione 
dalle esigenze delle architetture in legno 32 : il più mo¬ 
desto insediamento rurale del Chiarone di Capannori 
accoglie nel V secolo a*C* un edificio ligneo scandito 
da un apparato portante non meno rigorosamente 
modulare di quelli costruiti sulle rive del Mincio o 
alla Murella 33 * Dal Forcello al complesso che forma la 
Fase II delfinsediamento delle Melorie di Ponsacco 34 , 
lo svolgimento di attività tessili in interni domestici' 
- in questo caso in piena aderenza alle fonti letterarie 
ed iconografiche 35 - trova ovvie attestazioni* 

Infine, è evidente che il settore delfinsediamento 
esplorato fra 2010-2012 è distribuito secondo una 
rigorosa scansione degli spazi, tracciata da linee-base 
che è possibile riconoscere oggi soprattutto in dire¬ 
zione nord/sud, fosse questa determinata da prescri¬ 
zioni o tradizioni sacrali 36 , o dai meri condiziona¬ 
menti del profilo del suolo* Larea acciottolata sembra più una piazza che una via, 
anche per la morfologia della crepidine, e il profilo rigorosamente orizzontale del¬ 
l'acciottolato; a nord si dispongono ambienti residenziali (Settore Occidentale ) o 
produttivi (Settore Settentrionale), in un rapporto assai meno chiaro di quanto 
emerga invece dall’Edificio Meridionale * Parrebbe infine che l'organizzazione geo¬ 
metrica degli spazi sia avvenuta assai precocemente, dopo una frequentazione 
limitata, ed abbia invece aperto una complessa sequenza di trasformazioni e di 
adattamenti* 

Nella scala adeguata al piccolo oppidum strutturato fra Serchio ed Esarulo, ven¬ 
gono dunque applicate le metodologie urbanistiche che al volgere del VI secolo 
guidano le grandi fondazioni coloniali' sui due versanti dell'Appennino, da Mar- 


Fig * 42* La concavità 279 
al termine dello scavo * 

Fig * 43* Pesi da telaio getta¬ 
ti nella concavità 279 * 

Fig ,* 44* Le concavità 221- 
231 , al termine dello scavo * 
Fig * 45* La concavità 168 , 
durante lo scavo * 


31 Ancora DE MARINIS 1988 B, pp* 151 ss* 

32 Si veda, ad esempio, il caso delle tettoie d'area romagnola analizzate in C AL ASTRI et alii 2010, 
pp* 54 ss* 

33 CIAMPOLTRINI 2007, pp* 95 ss* 

34 CIAMPOLTRINI - CATANI - MILLEMACI 2006, pp* 54 ss* 

35 TORELLI 1997, pp* 70 ss* 

36 Per questa tematica vedano da ultimo le valutazioni di MALNATI - SASSATELLI 2008, pp* 455 
ss*, con una puntualizzazione sulla struttura di Marzabotto; ORTALLI 2010, pp* 78 ss*, per gli 
insediamenti minori' dell'Etruria padana* 
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zabotto a Gonfienti 37 , e che nella 
Piana di Lucca - pressoché negli 
stessi anni di passaggio fra VI e V 
secolo a*C* - sono state riconosciute 
nel Villaggio' di Tempagnano* 


Vita quotidiana, atti¬ 
vità produttive e traf¬ 
fici 

Gli anni dell'abitato della Murella 
sono definiti da una massa omoge- 
nea e coerente di materiali - in pri¬ 
mo luogo ceramici - che trova pun¬ 
tuali riferimenti soprattutto nelle 
ceramiche attiche o dell'Etruria cen¬ 
tromeridionale dello scorcio finale 
del VI e della prima metà del V 
secolo a*C* Nel complesso, le tipo¬ 
logie proposte dai saggi del 2010- 
2012 sono sostanzialmente sovrap¬ 
ponibili al campionario analizzato 
presentando le ricerche del 2004- 
2005 38 , e dunque a questo si potrà 
far riferimento, concentrando l'at¬ 
tenzione, in questa sede, soprattutto 
sugli aspetti della vita quotidiana, 
dell'economia e dei traffici che da 
ceramiche, manufatti in pietra e in 
metallo, oggetti di ornamento per¬ 
sonale, si delineano già in questa 
fase - assolutamente iniziale - di 
valutazione dei contesti* 




Il simposio 

La società etrusca tardoarcaica ha ormai pienamente recepito il costume ellenico 
del simposio, momento nodale della vita di relazione, pur senza seguirne gli esiti 
estremi nel feomos, con l'incontrollato consumo del vino, che da elemento vivifi¬ 
cante dell'incontro conviviale sulle klinai si trasforma in fattore scatenante delle 
pulsioni erotiche* La partecipazione al banchetto delle coniugi, anziché delle hetai- 
rai che sole intervengono nel simposio ellenico celebrato dai ceramografi attici 
della prima metà del V secolo a*C* sul vasellame - coppe, skyphoi, forme chiuse - 


37 MALNATI - SASSATELLI 2008, l*c*; POGGESI et alii 2010, passim; Carta Archeologica Prato 2011, 
pp* 309 ss* (G* POGGESI - L* PAGNINI - G* MILLEMACl)* 

38 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, in particolare pp* 84 ss* 
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funzionale ai vari momenti del barn 
chetto (figg. 46-47) 39 è tradizional¬ 
mente considerata tratto distintivo 
cruciale fra mondo etrusco e greco. 
Forme ceramiche elaborate nel 
mondo greco sono indispensabili per 
la preparazione e il consumo del 
vino. 

In questo aspetto la piccola società 
che vive ed opera nel cuore della 
Garfagnana è omologata a quella 
delfEtruria tirrenica assai più di 
quanto il dato archeologico testimo¬ 
ni per gli insediamenti rurali della 
Piana di Lucca e del Valdarno, cer¬ 
tamente partecipi della diffusione di 
kylikes e skyphoi attici o delfEtruria meridionale, così come delle forme chiuse 
funzionali alla presentazione al banchetto del vino - seppure documentate quasi 
solo dai crateri che hanno 1 estremo impiego come contenitori cinerari nelle depo¬ 
sizioni tombali 40 - ma non nelle dimensioni che traspaiono dai contesti della Mu- 
rella 41 . 

Kylikes attiche sono attestate soprattutto da frammenti di pareti, di piedi con alto 
stelo (fig. 27) e da rari lacerti che conservano anche 1 apparato decorativo. In parti¬ 
colare, il frammento a figure rosse che salva - logorato dalle condizioni di giacitu¬ 
ra - parte del tondo interno (fig. 49, 1), chiuso da una cornice a meandro spezza¬ 
to, con la testa di un giovane che indossa il tipico copricapo dei viandanti - il pilos 
- riporta al secondo quarto del V secolo sia per f iconografia del berretto che per 
il trattamento della chioma con linee parallele ondulate 42 , e infine per le peculia¬ 
rità del meandro, pressoché identico a quello tracciato nella cornice di una coppa 
attribuita al Pittore di Antiphon 43 . 

Gli stessi orizzonti cronologici sono quelli che vedono l'apice del successo della 
kylix - figurata o solo con copertura a vernice nera - con profilo carenato della 
vasca e concavo-convesso del labbro (fig. 49, 2) classificata 'Bloesch C', o Concave 
lip, Tipo 4 della scansione tipologica elaborata a Gravisca, dove ha un ruolo parti- 



Fig. 46, Simposio: coppa 
attica a figure rosse, attri- 
baita al Pittore di Ashby 
(da Monumenti dell’Institu- 
to, 1-3, 1829-1832), 

Fig, 47, Komos: anfora 
attica a figure rosse, attri¬ 
buita al Pittore di Kleo- 
phrades (da Furtwàngler - 
Reichhold 1904-1932), 

Fig, 48, Donne alla fontana 
con hydriae: hydria attica a 
figure nere del Gruppo di 
Lysippides (da Gerhard 
1840-1858), 


39 Rispettivamente: kylix attribuita al Pittore di Ashby: BEAZLEY, ARV, 455.9, 1654, e scheda in 
Beazley Archive, 212625: http://www,beazley,ox,ac,uk/xdb/ASP/ hrowse,asp?tahleName 
=qryData&newwindow=true&id={7CA4C75B'8857-455E-A722'ED986EDFE929}; la resti- 
turione grafica (fig. 46) è da Monumenti dell’lnstituto, 1-3, 1829-1832, tav. 12; anfora del Pittore 
di Kleophrades, BEAZLEY, ARV, 181, 1, scheda in Beazley Archive, 201654: http://www, 
beazley,ox,ac,uk/xdb/ASP/browse,asp? tableName = qry Data&newwindow = trae&id = 
{.18CBF58ADF65-4A43-B46FAD5BF97A47F2}; la restituzione grafica (fig. 47) è da 
FURTWÀNGLER - REICHHOLD 1904-1932, tav. 103. 

40 CIAMPOLTRINI 2007, pp. 72 ss.; p. 108. 

41 Si veda già CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp. 84 s. 

42 Per un confronto adeguato, si veda la coppa del Pittore di Pentesilea al Museo del Louvre, G 
382: BEAZLEY, ARV, 884.76, 1703; scheda in Beazley Archive, 211641: http://www,beazley,ox, 
ac,uk/xdb / ASP /browse,asp?tableName=qryData&newwindow = true&id = {EE3B9B9AD741 -42 
3A-8B71-605E4CBDC1A7}), Si veda anche la kylix avvicinata al Pittore della Dokimasia, negli 
anni 470-460, dalla Valle dellAlbegna: CIAMPOLTRINI 2000, pp. 147 ss. 

43 Boston, Museum of Fine Arts: BEAZLEY, ARV, 1596; scheda in Beazley Archive, 203455: 
http://www,beazley,ox,ac,uk/xdb/ASP/hrowse,asp' > tahleName=qryData&newwindow=true&id= 
15A7D9DD6-1DD0-4B65-A43C-F2022A911B76}, 
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colarmente vistoso nel primo 
quarto del V secolo 44 * 

La forma profonda - lo skyphos - 
è acquisita da una delle officine 
che nelfEtruria centromeridionale 
elaborano il seriale tipo parzial¬ 
mente verniciato in nero, con fa¬ 
scia risparmiata campita dalla pe¬ 
culiare sequenza di gocce (fig* 49, 

3): è il 'Gruppo Vaticano 246’, già 
riconosciuto alla Murella 45 , che 
gode di una sottile diffusione an¬ 
che nelfEtruria Settentrionale, per 
raggiungere in misura apprezzabi¬ 
le anche f Etruria padana* E sedu¬ 
cente fipotesi che la Valle del Ser- 
chio possa aver avuto un ruolo nel 
suo arrivo nelf Emilia Occidenta¬ 
le 46 * 

La puntuale adesione alle tecniche 
di miscelatura del vino con lacqua, 
essenziale per il convivio, parrebbe 
segnalata dai frammenti di una 
hydria con decorazione geometrica 
- linea ondulata sul collo e sul 
corpo - incontrati in quasi tutte le 
stratificazioni dell'area dell’Edificio 
Meridionale, e parzialmente ri¬ 
composti con unopera di restauro 
resa impegnativa dalla consunzio¬ 
ne delle superfici (fig* 49, 4)* La 
forma, funzionale ad attingere 
acqua alla fonte e presentarla alla 
miscelatura nel cratere, secondo 
fuso ellenico (fig* 48) 47 , è decisa¬ 
mente inconsueta nelfEtruria settentrionale* Il sistema decorativo - una larga 
fascia ondulata ripetuta sul collo e sul corpo - è estraneo alle produzioni cerami¬ 
che d'area chiusino-tiberina recentemente analizzate dal Paolucci 48 come a quelle 
volterrane 49 e trova semmai possibili radici nella 'fascia serpeggiante che, come 



44 VALENTINI1993, pp* 21 ss*, in particolare nn* 11-16, tavv* 2-3, con ampia bibliografìa* 

45 Per la bibliografìa, fondamentale da ultimo FORTUNELLI 2007, pp* 193 ss*: per la presenza nel 
saggio 2004-2005: CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, p* 84, fig* 8,4* 

46 Se ne veda la fortuna a Campo Servirola di San Polo d'Enza: Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp* 

102 ss* (A* MAGGIANl)* 

47 Hydria dell'ambiente del Pittore di Lysippides, al British Museum: BEAZLEY, ABV, 261*41, 667; 

scheda in Beazley Archive , 302273: http://www.beazley.ox.ac.uk/xdb/ASP/hrowse.aspftahle 
Name=qryData&'newwindow = true&'id = {82928331'2959'43D0'9DFE'4AlE50239456j; la 
restituzione grafica (fig* 48) è da GERHARD 1840-1858, IV, tav* 67 (=CCCVII)* 

48 PAOLUCCI 1999-2000, pp* 33 ss* 

49 CATENI - MAGGIANl 1997, pp* 75 ss*; si vedano le cospicue attestazioni alle Serre di Ortaglia: 
BRUNI 2008, pp* 76 ss* 
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motivo accessorio, compare 
nel repertorio di temi geo- 
metrici del Pittore di Mica- 
li e del suo ambito 50 . E in 
queste botteghe, d'altronde, 
che nei decenni iniziali del 
V secolo a.C. è ancora am- 
piamente prodotta, con 
decorazione figurata, que- 
sta forma particolarmente 
amata nell'ellenizzante 
Etruria tirrenica meridio- 
naie. 

Una fine produzione di 
bucchero, caratterizzata da 
una pasta nero-grigiastra 
omogenea, con superfici 
accuratamente levigate a 
stecca che conservano il 
loro nitore anche dopo 
l'opera dei suoli della Mu- 
rella 51 , completa soprat¬ 
tutto con forme chiuse 
l'apparato ceramico del 
banchetto. Sono attestati 
frammenti forse di uno 
stamnos (fig. 50, 1) e, nella 
discarica 136, del corpo di 
una oinochoe che con la 
peculiare carenatura della 
base, esemplata sulla tetto¬ 
nica delle forme aperte 
( kantharos , calice) sembra un unicum (fig. 50, 2). La scansione fra corpo e collo 
intuibile, pur nello stato di frammentazione, nella forma chiusa su fondo piano 
restituita dallo strato 156 (fig. 50, 3), invita a riconoscervi un'olla con collo tronco- 
conico distinto dal corpo 52 . 

La cronologia tardoarcaica della produzione di queste redazioni del bucchero è 
confermata dall'associazione nel livellamento della concavità 43 della kylix attica 
Bloesch C e di un frammento di fondo su piede ad anello in bucchero (fig. 50, 4), 
oltre che dal piattello con labbro ingrossato dallo strato 34 (fig. 50, 5), eccellente 
espressione delle più tarde versioni del 'Tipo 2' di coppa distinta nei contesti tar- 
doarcaici di Gravisca 53 . La forma - con frammenti riferibili ad un numero esiguo 
di esemplari - sembra la più comune nei contesti della Murella. 



Fig . 49. La Murella: cera- 
mica attica (1*2); dell’Etra- 
ria centro-meridionale (3- 
4); poculi d’impasto (5-6). 
Fig . 50. Bucchero (1-5) e 
ceramica nella tradizione 
del bucchero’ (6-8). 


50 RIZZO 1988, p. 73, n. 73, per questo tema accessorio nell opera del Pittore di Micali e della sua 
scuola (Gruppo di Tolfa). 

51 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, p. 87. 

52 Per il tipo Parlascio 2006, pp. 48 ss., in particolare n. 66 (S. BRUNI). 

53 FORTUNELLI 2007, p. 154, con l'omologazione alla bowl type 3 della classica tipologia Rasmus- 
sen. 
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Nel simposio veniva consumato vino importato 
con anfore etrusche e greche; le restituzioni dello 
scavo 2010-2012 si sovrappongono perfettamente 
a quelle del saggio 2004-2005, con anfore etrusche 
e greco-orientali (in particolare un anfora mile- 
sia) 54 , a cui aggiunge, dallo strato 231, almeno un 
esemplare di anfora massaliota - riconoscibile an¬ 
che per gli inclusi lucenti', micacei - compatibile, 
per la morfologia del piede e il profilo della parete, 
con il tipo sferoide Bertucchi 2b (fìg. 51) 55 . 

Particolari forme potorie, modellate a mano o al 
tornio lento nelfimpasto rosso-arancio inducono 
ad ipotizzare anche il consumo di bevande alterna¬ 
tive al vino. Il poculo ovoide, con un listello a rilie¬ 
vo scandito da incisioni oblique applicato sotto il 
labbro rientrante (fìg. 49, 5), o lesemplare cilindro¬ 
ide, con fondo ombelicato e labbro assottigliato 
distinto da una gola appena accennata (fìg. 49, 6) 56 , 
in effetti, potrebbero essere funzionali alla presen¬ 
tazione della birra, o di analoghe bevande ottenute 
dalla fermentazione di cereali, conosciute tanto nel 
mondo etrusco che nelle finitime aree di cultura 
golasecchiana dellarea occidentale della Pianura 
Padana 57 . 

La mensa e l’alimentazione 

Base dellalimentazione dovevano essere prepara¬ 
zioni dei cereali (farro, farricello, orzo) e legumi 
(ceci, favino) che sono stati incontrati, conservati da una parziale carbonizza¬ 
zione, pressoché in tutte le aree delfinsediamento (fìg. 52; Appendice ). 

Le varie redazioni di coppe e piattelli testimoniate moltiplicano levidenza dello 
scavo 2004-2005 senza alterarne comunque le indicazioni. 

Concorrono a fornire coppe profonde, con labbro variamente rientrante, le mani¬ 
fatture delfEtruria settentrionale - quasi certamente pisane - che in successione 
cronologica producono ancora entro il VI secolo a.C. coppe carenate con labbro 
rientrante in una pasta 'buccheroide omogeneamente nerastra, o nero-grigiastra 
(fìg. 50, 6f 8 , e in seguito il loro esito con profilo continuo, nella pasta grigiastra o 




54 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp. 99 ss.; per l'acquisizione di vino in anfore etrusche e gre¬ 
co-orientali nel Valdarno, si veda Parlaselo 2006, pp. 67 ss. (S. BRUNI); CIAMPOLTRINI - CA- 
TANI - MILLEMACI 2006, pp. 58 ss.; CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 28 
s. 

55 Per il tipo, BERTUCCHI 1992, pp. 56 ss.; per la diffusione nell'Etruria nord-occidentale, si veda 
Parlaselo 2006, pp. 72 ss. (S. BRUNI). 

56 Possono essere segnalate le parentele con i bicchieri con orlo distinto' d'impasto d'area etrusco- 
padana del Reggiano: Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp. 67 ss., in particolare n. 348 (A.C. SAL- 
tini). 

57 Si veda la sintesi di GAMBARI 2007. Per gli impasti modellati a mano in contesti etrusco-padani 

(Pompeano di Serramazzoni) e l'ipotesi che questi segnalino contatti con l'ambito culturale 
golasecchiano', si veda LOCATELLI 2004, pp. 239 s. 

58 Per il tipo, si veda Parlaselo 2006, pp. 34 ss. (S. BRUNI); GRASSINI 2011, pp. 72 ss. 
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Fig. 51. La Murella: parte 
inferiore del corpo di unan - 
fora massaliota. 

Fig. 52. Semi parzialmente 
carbonizzati di cereali (1) e 
di legumi (2). 

Fig. 53. Ceramica da mem 
sa. 

Fig. 54. Ceramica con graf 
fiti alfabetici. 
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grigio-bluastra nella tradizione del bucchero', che è tipo dominante negli insedia¬ 
menti della Piana di Lucca (fìg. 50, 7) 59 ; con questa è modellato anche un attingi¬ 
toio ( kyathos ) miniaturistico, con fondo piano, mutilo dell'ansa (fìg. 50, 8) 60 . 

Ancor più successo hanno le botteghe che elaborano una pasta fine, arancio, prov¬ 
vista di una sottile copertura rossastra (fìg. 53, 1-4) e quelle - bene attestate nel- 
l'Etruria nord-occidentale - che modellano una pasta chiara, avana o avana-rosa¬ 
ta 61 ; accanto alla dominante presenza di coppe, di vario formato (fìg. 53, 5-7), è da 
segnalare la coppetta su alto piede, raro esemplare di questa forma (fìg. 53, 8) 62 . 
Nelle prime, oltre alle coppe - distinguibili in varianti per profondità e profilo 
della vasca (fìg. 53, 1-3)- è prodotto il piattello con ampio labbro leggermente 
ripiegato (fìg. 53, 4). La forma, già presente nei saggi 2004-2005, è nota sia in area 
etrusco-padana che nella produzione nella tradizione del bucchero' del territorio 
pisano, ed è un possibile segno dei rapporti fra i due versanti dell'Appennino che 


59 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp. 87 ss.; sulla classe, da ultimo CIAMPOLTRINI 2007, pp. 69 
ss.; GRASSINI 2011, pp. 95 s. 

60 Esemplare identico, anche per la morfologia del piede, in Parlaselo 2006, p. 44, n. 23 (S. BRUNI). 

61 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp. 90 ss. 

62 Per una variante Parlascio 2006, p. 52, n. 118 (S. BRUNI). 
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sono comunque esaltati dalla contiguità di questa classe ceramica con i tipi con 
copertura rossastra dell'Emilia Occidentale 63 . 

Il ruolo di prestigio' di questa classe ceramica è sottolineato dall'iscrizione su una 
coppa (fig. 54,1). Grazie alla lettura di Adriano Maggiani 64 è possibile ricostruire, 
pur in una sequenza di lettere compromessa da linee di frattura e consunzione 
delle superficie il testo 

[—] x x r x uruvsiapu xxxeixx 


integrato in 


[—] laF/zUruvsiapuilaein x . 


Fig. 55. La Murella: cera - 
mica da mensa . 

Fig . 56. Ceramica da fuoco 
(1-4) e per la preparazione 
dei cibi (bacino ; 5). 


Suggestiva e convincente la proposta di riconoscere nel tormentato testo un'iscri- 
zione di dedica 

[mi (vel mini)-—] larturuvsi // apui laein muluvanike (vel sim.)] 


63 CIAMPOLTRINI - NOTINI2005, p. 92; p. 90 per la redazione nella tradizione del bucchero' e per 

il tipo in area etrusco-padana. 

64 MAGGIANI c.d.s. 
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con una donna, Apui Laein [—], che offre 
il vaso (e il suo contenuto) ad un perso- 
naggio maschile indicato in caso pertinen- 
rivo', come dichiara il suffisso -si, proba- 
bilmente un Lartur, o Larturu. 

Adriano Maggiani sottolinea i rapporti 
con lambito etrusco-settentrionale, e in 
particolare padano, sia delle peculiarità 
morfologiche che delle caratteristiche pa¬ 
leografiche, confermate dai graffiti con 
sigle ut (fig. 54, 2) 65 , e la (probabilmente 
abbreviazione di un prenome: fig. 54, 3) 66 , 
mentre i segni di possesso e i graffiti con 
lettere isolate (figg. 53, 5; 54, 4) fanno 
trasparire un'organizzazione collettiva 
della mensa o della conservazione dei capi 
ceramici 67 . 

La generalizzata consunzione delle super- 
fici pregiudica la possibilità di distinguere 
nella massa di coppe con corpo d'argilla 
figulina eventuali decorazioni dipinte in 
rosso che potrebbero essere testimonianza 
risolutiva della loro provenienza dall'Etru- 
ria padana. In qualche caso, tuttavia, le 
fasce parallele in rosso confortano l'attri- 
buzione a queste botteghe di forme chiuse, 
caratterizzate anche da morfologie proprie di questa tradizio¬ 
ne ceramica, come nel caso dei frammenti che permettono la 
ricostruzione almeno parziale di una oinochoe con ansa a dop¬ 
pio bastoncello (fig. 54, IO) 68 o di quelli pertinenti ad unolla 
con labbro appiattito nella faccia superiore, coerente con le 
produzioni etrusco-padane anche per il sistema decorativo, 
che comprende un fregio di linguette ed una banda in rosso 
(fig. 54,9) 69 . 

La coppa emisferica, profonda, con fondo piano e labbro rien¬ 
trante modellata al tornio in una pasta grigiastra (fig. 55, 1) 
potrebbe rivelare il modello proposto dalle coppe in bucchero 
tardoarcaiche 70 ; se ne deve registrare la presenza, seppure occasionale, in area 
etrusco-padana 71 . 

Con le altre produzioni fini', modellate al tornio, offre i tipi tettonici (fig. 55, 2) 
che vengono applicati per plasmare a mano impasti eterogenei - prevalentemente 
con inclusi che danno esiti Vacuolati', per dissoluzione nella cottura o nella situa¬ 
zione di giacitura - in officine che sarebbe plausibile collocare in prossimità della 



57 


sa 

» 


|ps ) 




59 


65 Per questa EhLE 2009, p. 409. 

66 Per questa ThLE 2009, pp. 215 s. 

67 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, p. 91. 

68 Per questa classe Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp. 45 ss. (E. PELLEGRINI). 

69 Età del Ferro nel Reggiano 1992, p. 50, n. 223. (e. PELLEGRINI). 

70 Si veda la redazione di piccolo formato delle Melo rie: CIAMPOLTRINI - CATANI - MILLEMACI 
2006, tav. XIII, 3. 

71 Età del Ferro nel Reggiano 1992, p. 65, n. 319. (A.C. SALTINI). 
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Fig. 57. La Murella: maci¬ 
ne in pietra. 

Fig. 58. Donne che prepa¬ 
rano cibi: terrecotte greche 
del VI-V secolo a.C. (da 
Winter 1903). 

Fig. 59. Cottura di cibo sul 
fuoco: terracotta greca (da 
Bliimner 1875). 

Fig: 60. La Murella: fram¬ 
menti di piano forato in 
terracotta. 

Fig. 61. Scena di cottura su 
piano forato (splanchnop- 
tes): stamnos attico a figure 
rosse del Gruppo di Poiigno¬ 
to (da Gerhard 1840- 
1858). 


61 


Murella, o in settori non sondati dell'abitato; in effetti 
queste classi, già definite nell'edizione dello scavo 2004- 
2005, non sono altrimenti attestate nella Valle del Ser- 
chio né in Versilia, e connotano invece i siti della Garfa- 
gnana, dalla Murella a Molino del Cavallo 72 * 

I vasai che le modellano producono coppe che sono una 
replica della forma dominante nell'insediamento (fig* 55, 
3) 73 e si cimentano, con una pasta rossastra con inclusi 
granulari, in una profonda coppa su alto piede distinto da una pronunciata scana¬ 
latura, che emula tipi noti in altre classi dell'Etruria padana (fig* 55, 4) 74 , ma il 
repertorio è formato soprattutto da grandi scodelle, profonde, con labbro rien¬ 
trante, su fondo piano distinto a tacco' dal corpo (fig* 55, 5-6), e - arricchite da 
decorazioni plastiche di remota tradizione che esaltano le scansioni della forma - 
grandi olle con labbro rientrante, caratterizzate da una sequenza di digitazioni 
oblique sulla carenatura che distingue corpo e collo (fig* 55, 7), e scodelle-coper¬ 
chio, con fondo piano esaltato dalla stessa decorazione (fig* 55, 8)* 

La Murella acquisisce in misura cospicua le produzioni in impasti con inclusi mi¬ 
croclastici di fortuna vastissima nel territorio pisano fra VI e V secolo a*C* 75 , con 
l'olla ovoide su fondo piano in ruolo egemone (fig* 56, l) 76 , ma anche con rare 
forme chiuse, come Volpe con corpo ovoide, collo appena distinto, labbro ingrossa¬ 
to ed ansa sormontante, ispirata alle forme d'argilla figulina (fig* 55, 9) 77 * 

Le olle hanno un ruolo essenziale nella conservazione e nella preparazione al fuo¬ 
co del cibo, in sinergia o in distinzione funzionale con le forme emisferiche prov¬ 
viste di presa anulare (fig* 56, 2-3), tradizionalmente considerate loro coperchi, 
come indicherebbe anche la coerenza delle dimensioni, di cui però si sta ormai 


72 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp* 93 ss* Per le contigue tipologie attestate nel versante emilia¬ 

no (Pompeano di Serramazzoni), si rinvia a LOCATELLI 2004* 

73 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp* 94 s* 

74‘Scodella su piede tipo V di Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp* 63 s* (E* PELLEGRINI)* 

75 Parlascio 2006, pp* 52 ss* (B* ARBEID - C* ASCARI RACCAGNl); GRASSINI 2011, pp* 82 ss* 

76 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, pp* 95 ss* 

77 Ritorna come ‘brocca tipo V nell'Emilia Occidentale: Età del Ferro nel Reggiano 1992, p* 67 (A*C* 

SALTINI)* 
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segnalando soprattutto il ruolo 
di forme di copertura nel pro- 
cesso di cottura ( cooking-bell ) 78 ♦ 

L'assenza dei segni di esposi¬ 
zione al fuoco che spesso carata 
terizzano le olle (fig. 56, 1) 
sollecita a prudenza, ma è cer- 
to che la forma - stando alla 
molteplicità di redazioni, in 
impasto con inclusi microcla- 
stici (fig. 56, 2), Vacuolato' (fig. 

56, 3) o con presa affidata al 
solo piede anulare (fig. 56, 4) - 
doveva avere un ruolo significa^ 
tivo nel ciclo di preparazione 
del cibo. 

Questo doveva essere avviato, 
per cereali o legumi, dalla ma' 
cinatura nella corposa serie di 

ciottoli fluviali, di varie dimensioni, anche cospicue, 
opportunamente selezionati e adattati a questo uso con 
levigatura almeno parziale, esaltata infine dal prolunga- 
to impiego, che determina una pronunciata concavità 
sulla superficie d'uso (macine a sella: fig. 57, 1-2) 79 ; 
talora sono ridotti in vere e proprie lastre subparallele- 
pipede (fig. 57, 3), anche se lo stato di frammentazione 
può condizionare la valutazione morfologica. La sugge¬ 
stione delle madie' del mondo greco - vere e proprie 
tavole per impastare - potrebbe indiziarne tuttavia 
uno specifico ruolo nella preparazione dell'impasto da 
cuocere 80 . 

Giungono alla Murella anche le macine distribuite dalla rete mercantile tirrenica 
che diffonde su ampio raggio, capillarmente, i manufatti ottenuti da una pietra 
vulcanica, la tefrite leucitica (fig. 57, 4) 81 . 

La preparazione di impasti può avvalersi della disponibilità di bacini ( pelves ) sia 
importati dall'Etruria centro-meridionale, come testimoniano gli inclusi vulcanici 
di questa classe ceramica di larga diffusione marittima 82 , che emulati - forse a 
Pisa - negli impasti locali', con esiti Vacuolati' (fig. 56, 5) 83 ; terracotte del mondo 
greco, seppure con un mortaio' di dimensioni esaltate, possono testimoniare que- 



78 Si rinvia a GRASSINI 2011, p. 88. 

79 Si veda PISANI 2003, pp. 9 s. per le figure fittili d'area greca con scena di molitura su macine a 
sellai aletrihanos'doidux . Scarna è l'evidenza edita d'area etrusca, ad esempio COLIVICCHI 2004, 
p. 138; Santuario 1989, p. 78 (R. MACELLARI). 

80 Si veda PISANI 2003, pp. 10 s. 

81 Per le straordinaria vicenda del commercio mediterraneo delle macine, ancora preziose le pagine 

di Grano e macine 1995, in particolare pp. 51 ss., per la produzione e circolazione di macine in 
pietra lavica (L. DAL Ri); pp. 74 ss., per le macine à sella' (M. DONNER- C. MARZOLl); si aggiun- 
gano i dati raccolti in Pisa e il Mediterraneo 2003, p. 362, n. 36 (M.A. VAGGIOLl). 

82 CIAMPOLTRINI - NOTINI 2005, p. 102. 

83 Per le possibili imitazioni pisane, Pisa e il Mediterraneo 2003, p. 361, n. 33 (S. BRUNI). 
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sto impiego della forma (fìg. 58) 84 . 

Ancora testimonianze iconografiche coeve 
del mondo greco possono offrire almeno 
qualche suggestione sul ciclo della cottura 
(fig. 59) 85 , con gli apprestamenti sulle aree 
di fuoco' nei quali potevano trovare impiego 
i solidi piani forati in terracotta talora di¬ 
sfatti in situ (fìg. 41), talora testimoniati da 
frammenti (fìg. 60) 86 , o il singolare conte¬ 
nitore il cui fondo - un vero e proprio pia¬ 
no forato - ne segnala la collocazione ori¬ 
ginaria su un focolare (fìg. 32). 

L'impasto dei piani forati è caratterizzato 
da inclusi microclastici; sono attestati 
esemplari con lati rettilinei (fìg. 60, 1-3) e 
curvilinei (fìg. 60, 4), riferibili a rispettiva¬ 
mente a forme quadrangolari o sub-circola¬ 
ri. 

Su questi - stando alla testimonianza ico¬ 
nografica delle figurazioni con splanchnop - 
tai nella ceramica attica dei decenni centrali 
e della seconda metà del V secolo a.C. (fìg. 
61) 87 - potevano essere cotte le carni che 
dovevano essere parte integrante dell'ali¬ 
mentazione alla Murella 88 . 

Nel silenzio delle stratificazioni, motivato 
dalla natura dei suoli, sono infatti preziosa 
testimonianza della componente carnea - 
offerta verosimilmente sia daH'allevamento 
che dalla caccia - i coltelli in ferro conser¬ 
vati nelle stratificazioni (fìg. 62), cimeli di 
un'attività metallurgica che aveva offerto 
una preziosa prova con la zappa in ferro finita nei primi livelli di vita del Tondo di 
capanna messo in luce dello scavo 2004-2005 (fìg. 63) 89 . 



Fig. 62. La Murella: coltelli 
inferro. 

Fig. 63. Zappa inferro, dal 
saggio 2004-2005. 

Figg. 64-65. Macellazione e 
preparazione della carne: 
hydria da Cerveteri (cosid¬ 
detta hydria Ricci). Roma, 
Museo Nazionale di Villa 
Giulia. 


84 Si rinvia a PISANI 2003, pp. 13 ss.; l'immagine è da WINTER 1903, p. 34. 

85 Da BLUMNER1875, tav. 14. 

86 Per il tipo, si veda Vestigio Crustunei 1990, p. 178 (G. SQUADRINl); p. 180 (R. MACELLARI); Età 
del Ferro nel Reggiano 1992, p. 195, con la definizione come platee (A. SERGES); spessore medio 
4-4,5 cm. 

87 Stamnos del Gruppo di Poiignoto, al British Museum, da Cerveteri: BEAZLEY, ARV, 1051.17, 
scheda in Beazley Archive: http://www.beazley.ox.ac.uk/xdb/ASP/hrowse.aspftahle 
Name=qryData&newwindow = true&id={5B5820A1-0FAD-4F76-B21E-95B8210C6EB8}; la 
restituzione grafica (fig. 61) è da GERHARD 1840-1858, III, tav. CLV. 

88 Per l'alimentazione nella Valle del Serchio del V secolo a.C. ancora prezioso CIAMPOLTRINI - 
RENDINI - WILKENS 1989-1990 (B. WILKENS); sul territorio pisano CIAMPOLTRINI - BAL- 
DASSARRI - BISIO 2004, pp. 73 ss. (E. BISIO); per l'Etruria nord-occidentale sono di particolare 
rilievo le testimonianze da Ortaglia, nell'agro volterrano: BRUNI 2008, pp. 51 ss., con riferimenti 
bibliografici. 

89 CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 57 ss.; si presenta l'immagine dell'oggetto dopo le opere di consoli¬ 
damento condotte da Stefano Sarri nel Centro di Restauro della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Toscana. 
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Impiegati nella macellazione e nella preparazione delle carni, come attesta il dato 
iconografico, a partire dalla minuziosa restituzione delle scene di lavorazione di 
cervo e di cinghiale nella hydria Ricci oggi al Museo Nazionale di Villa Giulia in 
Roma (figg. 64-65) 90 , i coltelli sono presenti nella consueta redazione con lama a 
profilo parzialmente curvilineo e immanicatura distinta, che conserva talora tracce 
del rivestimento ligneo (fìg. 62, 2) 91 e da un esemplare con profilo seghettato (fìg. 
62, 1), che trova un confronto, negli stessi orizzonti cronologici, nell'area tolfeta- 
na 92 . 

La componente sacrale-rituale nel ciclo di preparazione, sacrificio, macellazione e 
cottura dellanimale - restituita dalla figurazione sulla spalla del l’hydria Ricci - e 
il ruolo di questo ciclo nelle attività preliminari al banchetto fa del coltello una 
significativa dotazione funebre anche nelfEtruria tirrenica 93 , ma se ne dovrà sot¬ 
tolineare la fortuna - con esemplari di dimensioni maggiori - nelle deposizioni 
tombali delfEtruria padana, quasi fosse parte integrante del costume nel VI-V 
secolo a.C. 94 . 

I traffici 

Come si è già più volte osservato, fimpegno profuso per occupare il terrazzo della 
Murella con un insediamento organicamente strutturato e protetto trova ragione¬ 
volmente le motivazioni più plausibili nell'esigenza di vigilare - garantendoli e 
traendone gli opportuni vantaggi - sui traffici che qui trovavano un crocevia e un 
punto di passaggio obbligato. 

Le ceramiche fini e il vino giunti, con materiali come le macine in pietra lavica, 
dalle vie commerciali del Tirreno, o quelle acquisite nel territorio di Pisa o nel- 
f Emilia Occidentale, non sono che una pallida traccia archeologica di attività di 
scambio che dovevano essere alimentate soprattutto dalle materie prime offerte 
del territorio, inevitabilmente destinate all'evanescenza nei contesti stratigrafici. 

II modello di rapporti fra città portuale e entroterra montuoso limpidamente sin¬ 
tetizzato da Strabone per la Genova d'età ellenistica, che si è tentato di applicare 
anche agli scambi fra Etruschi e Liguri che assecondano, nel III secolo a.C., la 
rioccupazione del Valdarno e della Piana di Lucca 95 , può essere saggiato anche per 
motivare il successo e la capacità di acquisizione di beni pregiati' della Murella, fra 
la fine del VI e la prima metà del V secolo a.C.: il legname dell'Alta Valle, agevol¬ 
mente trasportabile per fluitazione, necessario per le attività edilizie o navali - 
come sarà ancora in età romana - di Pisa o la pece distillata ancora dagli abeti 
della Garfagnana 96 , la lana tessuta in situ o distribuita allo stato grezzo, erano i 
beni disponibili allo scambio con manufatti o beni alimentari pregiati. 


90 RICCI 1946-1948; le immagini sono pubblicate su autorizzazione della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell'Etruria Meridionale, 7815, del 31 agosto 2012, con tassativo divieto di 
ulteriore riproduzione. 

91 Per la tipologia. Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp. 192 s. (i. DAMIANI); COLIVICCHI 2004, p. 
49. 

92 BROCATO 2000, p. 249, nn. 55-56. Se ne può ipotizzare l'impiego - oltre che come seghetto - 
per il taglio delle ossa, nelle attività di macellazione. 

93 Si vedano le annotazioni di BONAMICI - STOPPONI - TAMBURINI 1994, pp. 142 ss. (per esem¬ 
plari di coltello), e pp. 157 ss., per le dotazioni tombali di suppellettile riferibile al ciclo di lavo¬ 
razione e cottura delle carni (M. BONAMICl). 

94 Santuario dìEnza 1989, pp. 112 s. (i. DAMIANI - E. PELLEGRINI - A.C. SALTINI). 

95 Per Genova, STRABO, IV, 6, 2 ; CIAMPOLTRINI 1996, p. 206 s. 

96 CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 20 s. 
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Nell'inevitabile silenzio archeologico su queste merci', un singolare indizio delle 
attività commerciali è offerto dai pesi per bilancia, una classe sulla quale in anni 
recenti si è concentrata una notevole attenzione, anche per i sistemi ponderali che 
rivelano e i conseguenti contatti culturali ed economici che indiziano (fìg. 66, 1- 

4) 97 . 

Grazie ai dati offerti dalla revisione dei materiali dello scavo dell'insediamento del 
IV secolo a.C. a Ponte Gini di Orentano (Ponte Gini II ) 98 è possibile ricostruire il 
sistema ponderale in uso in questa periferia dell'Etruria nordoccidentale, almeno 
in questo volgere di tempo. Sono stati recuperati, infatti, due pesi in piombo, che 


Fig. 66. Pesi per bilancia: 
dalla Murella (1-4); dalle 
Melorie di Ponsacco (5-6); 
da Ponte Gini di Orenta¬ 
no (7-8). 


97 Fondamentale il catalogo della mostra Pondera 2001, in particolare con i contributi di A. Mag- 
giani (MAGGIANI 2001) e di M. Cattani (CATTANI 2001); per làpprofondita revisione dei si¬ 
stemi ponderali etruschi, MAGGIANI 2002 e MAGGIANI 2007. 

98 CIAMPOLTRINI 1996, pp. 175 ss. 
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aggiungendosi a quello in bronzo con 
anello di sospensione già edito", certifi¬ 
cano l’impiego di un sistema fondato su 
un’unità-base (libra) di 340 g: un peso 
lenticolare in piombo, con superfici irre¬ 
golari - aderente alla morfologia attestata 
da un esemplare di Populonia 100 - con i 
suoi 1362 g ne è multiplo secondo 4 (fig* 

66, 7) 101 ; il peso troncoconico in piombo 
con foro passante (fìg. 66, 8), di 28,28 
g 102 , è con altrettanta precisione 1/12 
(i ancia ) della stessa libra ♦ Come già si era 
proposto nell’edizione, il peso in bronzo, 
di 113,66 g, corrisponde dunque a 1/3 
della libra (triens), o 4 unciae ♦ 

L’unità di misura di 340 g circa - attesta¬ 
ta anche da un peso di Marzabotto di 
1360 g con indicazione del valore 
(IIII) 103 - può essere riconosciuta nel 
peso in arenaria, appena scheggiato, con 
solcatura superiore (fìg. 66, l) 104 che ri¬ 
pete un tratto caratteristico di pesi in 
pietra del Bronzo Medio 105 , dalla conca¬ 
vità 43; con 2665 g parrebbe infatti equi¬ 
valere a 8 libbre di 340 g (2720 g). 

Il rapporto 4:5 fra una possibile libbra 
leggera (di 270 g circa) e quella pesante’ 
di 340 - per conservare la tradizionale 
terminologia di Haeberlin - ovviamente 
avrebbe permesso l’impiego del peso in 
due diversi sistemi, come può emergere 
dalla doppia indicazione del valore su 
alcuni esemplari 106 . 

L’adozione in sequenza dei due sistemi 
ponderali potrebbe essere tradita del pe¬ 
so lenticolare - ellissoidale in sezione - 
in serpentino verde recuperato erratico 
nell’area della Trincea 20 (fìg. 66, 2) 107 , che con i 1634 g del suo stato attuale par¬ 
rebbe quincussis (multiplo di 5) di una libbra romana classica di circa 326/327 
g 108 . Si deve osservare, tuttavia, che il peso è stato adattato, sia pure in misura 
modesta, riducendolo con una picchiettatura ai vertici dell’ellisse di base, e se non 


99 CIAMPOLTRINI 1996, p. 183, tav. XXII, e; MAGGIANI 2002, p. 168, n. 5. 

100 MAGGIANI 2007, pp. 136 s., n. 13. 

101 Dimensioni: altezza 4,2 cm, diametro alla base 9-9,1 cm. 

102 Altezza 1,2 cm, diametro della base, subcircolare, 2-2,2 cm. 

103 CATTANI 2001, p. 92, n. 4. 

104 Dimensioni: altezza 11,8 cm, lunghezza 15,8, larghezza 10,8 cm. 

105 CARDARELLI - PACCIARELLI -PALLANTE 2001, pp. 41 ss. 

106 MAGGIANI 2002, pp. 175 ss. 

107 Lunghezza 14,2 cm, larghezza 12,3, altezza 5,9 cm. 

108 Supra, nota 1. 
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Fig. 67. Scena di pesatura 
del silfio davanti al re di 
Cirene Arkesilas: coppa 
laconica a figure nere (da 
Babelon 1887). 

Fig. 68. Scena di pesatura: 
anfora attica a figure nere 
del vasaio Taleides (da 
Inghirami 1825). 

Fig. 69. Scena di pesatura 
della lana: stele felsinea (da 
Zannoni 1876). 

Fig. 70. Filatura, tessitura, 
pesatura della lana: lekythos 
attica a figure nere del Pit¬ 
tore di Amasis. 
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è fuori luogo ipotizzare in età romana il recupero e ladattamento di un finissimo 
manufatto in pietra levigata detà etrusca, un unità di misura di g 272 - multipla 
di sei volte - è coerente con lo stato attuale del peso, originariamente modellato 
per ununità ponderale superiore di pochi grammi; un quincussis di una libbra di 
340 g (1700 g) potrebbe essere coerente con la suggestione che la storia del marni' 
fatto crea* 

Un ruolo certamente ponderale ha il peso sub'conico in piombo completato da 
anello di sospensione in bronzo, dall'area dell’Edificio Meridionale, concavità 244 
(fig* 66, 3) 109 , benché con i 62,6 g non sembri immediatamente riferibile a nessm 
no dei sistemi attestati, se non ai 2/12 (due unciae) dellunità ponderale di g 370' 
380 circolante a Marzabotto e nelfEtruria padana, alla quale si è tentato di riferi' 


109 Altezza 3,7 cm, diametro della base, subcircolare, 2-2,2 cm* 
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re anche i pesi in serpentino (fig. 66, 5) e in pietra levigata 
dall’abitato delle Melorie di Ponsacco (fìg. 66, 6) 110 . 

Infine, ancora grazie all’evidenza del peso conico in piombo 
con foro passante da Ponte Gini II (fìg. 66, 8), è possibile 
ascrivere all’evidenza archeologica dell’attività di misura 
indispensabile nelle procedure di scambio o lavorazione 
delle materie prime il mutilo peso conicheggiante in bronzo 
ancora dall’area dell Edificio Meridionale, concavità 192 (fìg. 
66, 4) * 111 . L’interpretazione come peso della Tuseruola si 
dimostra dunque assai convincente, e permette di ipotizzare 
che alla Murella venissero scambiate o misurate anche merci 
particolarmente pregiate. 

Si potrà osservare, infine, che l’anello di sospensione del 
peso in piombo dalla concavità 244, o l’elemento di sospen- 
sione in materiale deperibile (corda?) che doveva integrare i 
pesi con foro passante, invitano ad anticipare già al V secolo 
a.C. il sistema di pesatura con pesi integrati da un anello, 
forse impiegati come contrappesi da stadere ( aequipondia) a 
braccia disuguali, piuttosto che per bilance a braccia ugua¬ 
li 112 . 


La tessitura 



Levidenza iconografica delle attività di pesatura è vivace 
soprattutto per merci di grandi dimensioni e ingombro, 
come il silfio pesato davanti al re di Cirene Arkesilas (fig. 67) sulla 
celeberrima coppa laconica, o nelle figure nere dell’anfora attica di 
Taleides (fig. 68) 113 , poco dopo la metà del VI secolo a.C., ma 
trova nell’Etruria padana un significativo esempio nel ciclo di la¬ 
vorazione della lana. 

Adriano Maggiani ha richiamato l’attenzione sulla stele felsinea 
con scena di pesatura della lana, davanti alla mater familias, che 
disciplina le varie fasi di distribuzione e lavorazione della materia 
prima (fig. 69) 114 ; la pesatura della lana è punto iniziale del ciclo di 
filatura e tessitura che decora la lekythos attica del Pittore di Ama- 
sis, dopo la metà del VI secolo a.C. (fig. 70) 115 . 

Come si è segnalato nella rassegna dei dati di scavo, aveva un ruo¬ 
lo cospicuo nella vita economica della Murella l’attività tessile. 
Questa doveva essere alimentata daH’allevamento del bestiame 
ovino al quale sarebbe dunque suggestivo riferire le tracce di inse¬ 



110 CIAMPOLTRINI - CATANI - MILLEMACI 2006, pp. 60 e 64. 

111 Altezza conservata 2,5 cm, diametro della base, subcircolare, 2,3; peso conservato 41 g. 

112 Si vedano in questa prospettiva le osservazioni di MAGGIANI 2001, pp. 67 ss., nota 9. 

113 Per la coppa di Arkesilas, restituzione grafica da BABELON 1887, tav. 12; per lànfora firmata da 
Taleides come vasaio, giunta da Agrigento al Metropolitan Museum di New York, BEAZLEY, 
ABV, 174.1, 688, 669174.1, 688, 669; scheda in Beazley Archive, 301120: http:// 
www.beazley. ox.ac.uk/ xdb/ASP/browse.asp?tableName=qryData&newwindow = true&id={lD5 
D5DD3'3398'4583'97F1'9DF9FE09B3B5}; la restituzione grafica (fig. 68) è da INGHIRAMI 
1825, tav. CHI. 

114 MAGGIANI 2001, p. 67, fig. 28; per la stele, supra, p. 12, nota 26. 

115 Si rinvia alla lettura di VON BOTHMER 1985, pp. 185 ss. 
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Fig* 71* La Murella: just' 
vuole (A) e rocchetto (B) 
fittili* 

Fig* 72* Filatura della lana: 
oinochoe attica a figure nere 
del Pittore della Fonderia* 
Fig* 73* La Murella: pesi da 
telaio (il tratto è di 10 cm)* 
Fig* 74* Penelope al telaio: 
skyphos attico a figure rosse 
del Pittore di Penelope (da 
Furtwàngler - Reichhold 
1904'1932)* 



l’insediamento della murella a castelnuovo di garfagnana 


53 























GIULIO CIAMPOLTRINI - PAOLO NOTINI - SILVIO FIORAVANTI - CONSUELO SPATARO 


diamenti evanescenti, disposti lungo itinerari che - seppure solo per ipotesi del 
tutto arbitrarie - potrebbero anche essere di transumanza, a breve o medio rag- 
gio + 

Le indicazioni offerte dai materiali distribuiti nelle varie stratificazioni corrobora^ 
no queste ipotesi, con le fuseruole fittili (fìg. 71, A) - parte del fuso impiegato 
nella filatura (fìg. 72) 116 - distribuite in tutte i settori dell'insediamento, in una 
variegata tipologia che rispecchia, con esemplari conicheggianti scanditi da rilievi 
o da impressioni, raramente biconici o lenticolari, gli usi dell'Etruria e dell'Italia 
intera 117 . E raro invece il rocchetto (fìg. 71, B), forse sostituito da redazioni in ah 
tro materiale 118 . 

Si è già accennato ai pesi da telaio fittili, anulari, ritrovati in particolare nel Settore 
Settentrionale (fìgg. 23; 73, A). Gli esemplari rivelano una decisa omogeneità nelle 
dimensioni - altezza fra 5,2 e 5,9 cm, media di circa 5,5, diametro fra 10,5 e 11 
cm - e in quelli ponderali, con gli esemplari integri che oscillano intorno ai 700 g, 
con valori massimi di 728, minimi di 690 119 ; compare tuttavia anche un esemplare 
di grandi dimensioni, con diametro che sfiora i 15 cm (fìg. 73, B), sporadico dalla 
Trincea 20. 

La distribuzione di pesi da telaio troncopiramidali è limitata all 'Edificio Meridio¬ 
nale, in particolare al riempimento della concavità 275 (Egg. 43; 73, C), dove evi' 
dentemente era stata accumulata la dotazione pressoché completa di un grande 
telaio verticale, comparabile con quello sul quale lavora la Penelope dello skyphos 
del pittore eponimo, oggi nel Museo Nazionale di Chiusi (fìg. 74) 120 . Anche in 
questo caso, come è da attendersi, dimensioni e valori ponderali sono omogenei: 
altezza di 12 cm circa, base di 7 x 7 cm, peso oscillante intorno ai 600 g, con valori 
minimi di 570, massimi di 620-630 (fìg. 73, C); un'eccezione è il peso subparalle- 
lepipedo, con foro passante centrale, faccia superiore convessa, di dimensioni - 
base 11,5 x 11 cm, altezza 17 - maggiori e peso (1135 g) pressoché doppio (fìg. 
73, D). 

Alla distinzione morfologica corrisponde dunque anche una scansione ponderale, 
che potrebbe confermare le indicazioni sulla molteplicità dei sistemi ponderali in 
uso nell'insediamento. Le rilevanti e mutevoli percentuali di perdita di peso in 
cottura 121 dissuadono dall'ipotizzare i valori ponderali applicati nella modellazio- 
ne; supponendo una perdita in cottura intorno al 50-60%, tuttavia, si giungerebbe 
a supporre blocchetti d'impasto di 4 libbre di 370-380 g per i pesi anulari, di 4 
libbre di 340 g per i pesi troncopiramidali, con un rapporto di 7:6 corrispondente 
a quello effettivamente attestato. 


116 Oinochoe del Pittore della Fonderia, al British Museum di Londra: BEAZLEY, ARV, 40338, 
405; scheda in Beazley Archive, 204379: http://www.beazley.ox.ac.uk/xdh/ASP/browse.asp? 
tahleName=qryData&newwindow=true&id={F7DE9F69-7F5F'4D7A'ABE3'7F9636539E4E}, 
per cortese disponibilità alluso deirimmagine dal sito del British Museum: http://www. 
britishmuseum.org/ explore/highlights/highlight_objects/gr/w/white-ground_jug,_attributed_t.asp. 

117 Si rinvia al proposito al fondamentale lavoro di GLEBA 2008, pp. 101 ss., pp. 104 ss. per la tipo¬ 
logia delle fuseruole. Per la loro eclettica realizzazione, si rinvia ad esempio a Età del ferro nel 
Reggiano 1992, pp. 197 ss. (i. DAMI ANI); BRUNI 2008, pp. 57 ss. 

118 Per tipologie e modi di impiego GLEBA 2008, pp. 143 ss. 

119 Si vedano i dati proposti da GLEBA 2008, pp. 134 ss., tav. 6. 

120 Per questo BEAZLEY, ARV, 1300.2, 1689; scheda in Beazley Archive, 216789: http: 
/ / www.beazley.ox.ac.uk/ xdb/ASP/browse.asp?tableName=qryData&newwindow=true&id = {F3 
22BAD4'652B'4E56'AFE7-E51A636F2E81}; la restituzione grafica di fig. 74 da FURTWÀN- 
GLER - REICHHOLD 1904-1932, tav. 142. 

121 Si veda CUOMO DI CAPRIO 2007, pp. 256 s. 
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La suggestione dellapplicazione dellunità ponderale 
di 370-380 g, peculiare soprattutto delfEtruria pa¬ 
dana per i pesi anulari, diffusi prevalentemente nel- 
T Italia settentrionale pur se bene attestati ormai an¬ 
che nelfEtruria Settentrionale 122 , di quella docu¬ 
mentata a Ponte Gini II per i pesi troncopiramidali 
prediletti nelfEtruria tirrenica richiede tuttavia ben 
altre conferme* 

Si potrà aggiungere solo che alle Melorie di Ponsacco, 
nei contesti di VI e V secolo a*C*, le versioni di gran¬ 
de formato dei pesi da telaio ben conservati si atte¬ 
stano intorno ai 630 g, mentre i pesi di formato pic¬ 
colo oscillano sui 260 123 * 


L’abbigliamento e 
sonale 


l’ornamento per- 


sioni in bronzo, e 


Le scarne testimonianze di oggetti pertinenti allabbi- 
gliamento e adornamento personale confermano che 
alla Murella erano disponibili i manufatti - di pro¬ 
duzione etrusca o distribuiti dalle grandi reti mercan¬ 
tili mediterranee e continentali della tarda età arcaica 
e del V secolo a*C* - diffusi tra Etruria tirrenica e 
Pianura del Po* 

La fibula (fig* 75, 1) è una realizzazione canonica^ in 
ferro, del tipo Certosa egemone in questi decenni, 
comune a San Polo d’Enza 124 come nella Valle del 
Serchio o in Valdera, anche se nella versione in bron¬ 
zo 125 * E invece conosciuto soprattutto in area padana 
il tipo in bronzo caratterizzato dalla staffa con dorso 
campito da una fitta sequenza di impressioni a occhio 
di dado' (fig* 75, 2) 126 * 

Anche lo spillone - qui attestato nella redazione in 
ferro, con capocchia sferoidale compressa (fig* 75, 3) 
- è di uso comune in Etruria, soprattutto nelle ver- 
come queste - pare esito di imitazione dei tipi in metalli pre¬ 


zioso 


127 


La componente femminile delfinsediamento - alla quale era verosimilmente de¬ 
mandata la manifattura della lana - lascia una traccia archeologica nei grani di 
collana distribuiti pressoché in tutti i settori di scavo* 


Fig * 75* La Murella: fibule 
(1-2) e spillone (3). 

Fig * 76* Grani di collana 
d'ambra (1) e di pasta vi¬ 
trea (2-3). 


122 Per la diffusione, si veda GLEBA 2008, pp* 130 s*; si osservino tuttavia anche i casi delle Melorie 
di Ponsacco (CIAMPOLTRINI - CATANI - MILLEMACI 2006, pp* 53 s* e p* 60, tav* XIV, 1-3) e di 
Ortaglia (BRUNI 2008, pp* 57 s*, fig* 55)* 

123 Supra, nota 110, e revisione dei valori ponderali* 

124 Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp* 142 s* tipo 10, e pp* 146 ss* (A*C** SALTINI), con ampia 
bibliografia* 

125 CIAMPOLTRINI 2007, p* 106; BRUNI 2008, fig* 53* 

126 Età del Ferro nel Reggiano 1992, p* 137, nn* 1015-1016, da Bismantova (A*C* SALTINI), 

127 Età del Ferro nel Reggiano 1992, p* 151 (i* DAMI ANI); in generale JACOBSTHAL 1956, pp* 168 
ss* Per altri esemplari CIAMPOLTRINI 2000, pp* 149, figg* 17-18* 
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Per le collane si impiegano grani discoidali di ambra, giunta attraverso la capillare 
rete commerciale che dal Baltico ne assicura la straordinaria fortuna (fig. 76, l) 128 ; 
oppure vaghi sferoidi in pasta di vetro di colore bluastro, arricchiti da decorazione 
policroma in fasce ondulate in giallo e in bianco (fig. 76, 2) 129 o dalla sequenza di 
quattro occhi' (fig. 76, 3) 130 e monocromi di piccole dimensioni (fig. 76, 4) 131 . 


Considerazioni finali 

Un memorabile contributo di Chris Wickham, con le considerazioni sul rapporto 
fra Lucca e i suoi distretti appenninici in età medievale 132 , offre forse il migliore 
strumento per apprezzare la storia dell'insediamento fondato alla Murella nello 
scorcio finale del VI secolo a.C., presto trasformato secondo un organico progetto 
che adegua ai condizionamenti del terrazzo fra Serchio e Esarulo i dettami deh 
l'urbanistica - e forse della ritualità - etrusca d'età tardoarcaica, esaurito infine 
nella seconda metà del V secolo, dopo aver conosciuto la vitalità che è testimonia^ 
ta dai materiali appena esaminati. 

La 'fondazione coloniale', di dimensioni certo non comparabili con quelle dei cem 
tri urbani che segnano la più trafficata via transappenninica (Marzabotto e Gom 
fienti), completa nell'Alta Valle del Serchio la rete di insediamenti che da Pisa e da 
Volterra copre Valdera, Valdarno, Piana di Lucca, e ne segna l'apice nel punto in 
cui si prepara il contatto' con un altro ambito politico e sociale: gli articolati pae' 
saggi dell'Etruria padana. 

Terminale di una via 'interna ai distretti etruschi dell'Etruria nord'occidentale, 
cui assicura il coerente flusso delle materie prime e delle risorse che solo (o SO' 
prattutto) la montagna può fornire, dalla lana al legname; punto di servizio' e 
snodo di itinerari transappenninici lungo i quali si muovono merci e fermenti cuL 
turali non sempre evidenti nel dato archeologico, se non per spie come i lingotti di 
'rame ferroso' giunti dall'Etruria padana nel Valdarno Inferiore 133 e i bronzetti 
tipo Castel venere A': questi sono i ruoli svolti dagli Etruschi della Murella, sino ai 
decenni in cui la drammatica crisi dei due ambiti culturali che avevano collegato 
non ne rese marginale il ruolo e determinò l'abbandono del sito. 

Saranno i Liguri'Apuani, un secolo dopo, e in un contesto storico e culturale prò' 
fondamente mutato, a dare nuova vita a questo territorio. 


128 Per una tipologia è preziosa Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp. 185 ss. (E.PELLEGRINl); per la 
diffusione della Valle del Serchio del V secolo a.C., si veda CIAMPOLTRINI 2007, pp. 74 s. (dalla 
tomba di Rio Ralletta); pp. 105 ss. (dal sepolcreto di Bientina, Podere 54). 

129 Età del Ferro nel Reggiano 1992, pp. 183 s., nn. 1460-1461 (A. SERGES) anche per la datazione 
fra fine del VI e prima metà del V secolo del tipo con decorazione à onda color bianco'; COLT 
VICCHI 2004, pp. 90 s. 

130 Età del Ferro nel Reggiano 1992, p. 184, n. 1466 (A. SERGES); Liguri 2004, p. 326 (E. PICCARDl). 

131 Età del Ferro nel Reggiano 1992, p. 183, nn. 1438-1459 (A. SERGES). 

132 WICKHAM 1988. 

133 Infra, pp. 66 s. 
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LA VIA ETRUSCA DEL BOTRONCHIO 
DI ORENTANO (CASTELFRANCO DI SOTTO) 

La contrada del Botronchio corrisponde al punto di depressione massima della 
Bonifica del Lago di Bientina (o Sesto), con i 4,2-4,5 m s*l*m che raggiunge nella 
fascia compresa tra le propaggini orientali del dosso di sinistra del paleoalveo 
tracciato da un ramo laterale dell'Auser ( Auser II), e il piede delle colline delle 
Cerbaie (figg* 1-2) 1 * 

II rilievo che ancora vi spicca, con i 6 m s*l*m registrati dalla cartografia dell'Ente 
Maremma del 1974 (figg* 3; 5), fu oggetto di sopralluogo da parte della Soprin- 
tendenza nella primavera del 1981, dopo la segnalazione del ritrovamento di ma^ 
teriali ceramici d'età ellenistica* Nelfinverno successivo fu condotto il primo sag¬ 
gio d accertamento, che attestò la perfetta conservazione di stratificazioni del IV e 

III secolo a*C* e aprì la via alle organiche campagne di scavo del 1983-1986* Con 
queste vennero messi in luce estensivamente i tre insediamenti che vi si erano suc¬ 
ceduti fra V e III secolo a*C*, denominati convenzionalmente'Ponte Ginf dal più 
vicino toponimo registrato nella cartografia dell'Istituto Geografico Militare, il 
ponte che dalla Provinciale Bientina-Altopascio immette nella Bonifica del Bien¬ 
tina ( Ponte Gini I-II-III)* 

Quando - dopo un decennio di analisi dei materiali e delle complesse sequenze 
stratigrafiche - si presentarono i dati dello scavo nel contesto dei rapporti fra 
Etruschi e Liguri che segnano la storia della Piana di Lucca e della Valle del Ser- 
chio nel IV e III secolo a*C* 2 , l'anomalia del rilievo occupato in età etrusca venne 
motivata ipotizzando che esso fosse il relitto di antichi dossi fluviali 3 4 , benché già 
durante le ricognizioni condotte nel quinquennio che aveva visto l'area del Bo¬ 
tronchio frequentata per le lunghe e impegnative campagne di scavo fosse apparso 
evidente che al sito occupato dalfinsediamento etrusco corrispondevano, presso¬ 
ché su un ideale rettifilo, altri lembi di rilevato (figg* 5-6)* Alcuni di questi talora, 
durante i lavori agricoli, rivelavano tracce di frequentazione detà etrusca, soprat¬ 
tutto con frammenti d'impasto con inclusi microclastici, databili al VI o V secolo 
a*C* 

Si deve ammettere che una sorta di riluttanza psicologica dissuadeva da accettare 
la possibilità che le strutture politico-sociali di questo tratto delfEtruria nord-oc¬ 
cidentale tardoarcaica avessero potuto coordinare l'impegno necessario per co¬ 
struire una via su terrapieno lunga quasi un chilometro, per raccordare la rete flu¬ 
viale tracciata dall' Auser con i suoi bracci alle Cerbaie e, da qui, con altre vie di 
terra, giungere al Valdarno* Eppure fra 1989 e 1990 lo scavo del ponte su pilae di 
legno del decumanus d'età romana (detto del Colmo dei Bicchi-Botronchio' dalle 
contrade che attraversa: fig* 1) che collegava il dosso dell * Auser II e il cuore' del¬ 
l'agro centuriato di Lucca con le Cerbaie ( silva o ager compascuus della colonia), 
aveva dimostrato che l'accesso alle Cerbaie, con le loro risorse per il pascolo e di 
legname, doveva essere stato nodale, nell'antichità, per gli insediamenti della pia- 


1 Per il paleoalveo dell'Auser II, ancora CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2007, pp* 110 ss* 

2 CIAMPOLTRINI 1996* 

3 CIAMPOLTRINI 1996, p* 175 e passim. 

4 Edizione finale in Tra ager centuriatus 2008* 
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Le opere di rettifica ed ampliamento del Controfosso di 
Sinistra della Provinciale, nel 1997, permisero di superare 
queste aporie con l'evidenza del dato documentario: l'esca^ 
vatore mise in luce sulla parete orientale del fossato una 

sezione in cui era riconoscibile un manufatto stradale, realizzato con un terrapie^ 
no e provvisto di fossati di servizio, settentrionale e meridionale, colmati da un 
sedimento limoso nerastro 5 ♦ 



5 ANDREOTTI 1999, pp. 18 s„ % 8. 
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Fig. 1 . L’area del Botronchio 
nella veduta satellitare . 

Fig . 2. L’area del Botronchio 
nella Carta Tecnica Regio- 
naie (la griglia è di 500 m). 
Fig . 3. Il rilievo di ‘Ponte 
Gini’ nella Carta Ente 
Maremma, 1974 . 

Fig . 4, Punte di freccia in 
bronzo da Ponte Gini* 

Fig . 5. Il rilievo di Ponte 
Gini visto da ovest (anni 
Novanta del secolo scorso ). 
Fig . 6 . L’area del Botronchio 
con il rilevato della via 
etrusca vista da est (anni 
Novanta del secolo scorso ). 



Poco a nord, l’escavatorista aveva recuperato nella terra di risulta una'Madonnina 
di terracotta, che consegnò durante uno dei sopralluoghi e che si rivelò immedia^ 
tamente una figura fittile di devota dell’avanzato IV secolo a.C. Seppure con 
l’obliqua evidenza dei materiali decontestualizzati, l’offerente’ indiziava la frequem 
tazione dell’area in età ellenistica anche con una componente cultuale 6 ♦ 

Nel 2000 era dunque possibile proporre al convegno dedicato a Perugia ai culti e 
alle forme di devozione nell’Italia antica una rilettura dei dati di scavo di Ponte 
Gini, in cui era già evidente, grazie ai ritrovamenti scaturiti dalla metodica attività 
di ricognizione condotta sin dagli anni Ottanta da Augusto Andreotti, la presenza 
di oggetti votivi 7 : il bronzetto tipo Castelvenere A 8 e le punte di freccia in bronzo 


6 CIAMPOLTRINI 1999, pp. 51 ss. 

7 CIAMPOLTRINI 2005 B. 

8 Supra, pp. 14 ss., fig. 1,6. 


LA VIA ETRUSCA DEL BOTRONCHIO DI ORENTANO 


59 





GIULIO CIAMPOLTRINI - PAOLO NOTINI - SILVIO FIORAVANTI - CONSUELO SPATARO 


(fig. 4) - dedicate o per la loro morfologia 
o per l'intrinseco valore metallico 9 - ritro¬ 
vate al margine occidentale del rilievo og¬ 
getto delfindagine di scavo, in corrispon¬ 
denza dell'area occupata già dal V secolo 
a.C. (Ponte Gini I), testimoniavano che il 
terrapieno che collegava il sistema di inse¬ 
diamenti perifluviali del V secolo a.C. alle 
colline delle Cerbaie aveva compreso an¬ 
che un luogo di culto 10 . 

Sulla scorta di queste indicazioni i lingotti 
di rame ferroso' con segno (aes signatum) 
affine al tipo padano del ramo secco' del V 
secolo a.C., scoperti ai primi del Novecen¬ 
to sul versante opposto delle Cerbaie, a 
Tricolle di Ponte a Cappiano, e forse lo 
stesso grande ripostiglio (500 libbre, 
quindi circa 160 kg) di pani di «rame con 
qualche apparenza d'oro» - come è ap¬ 
punto il rame ferroso - trovato nel 1752 
durante l'escavazione dell'Antifosso di 
Usciana, «nella pianura ... vicino alla Gu- 
sciana, nel Comune di Castelfranco, luogo 
detto Arsiccioli e Raticosa», e andato subi¬ 
to disperso * 11 , suggerivano il prolunga¬ 
mento ideale, fin sulle sponde defl'Arme- 
Usciana, della via costruita per attraversa¬ 
re il Botronchio 12 . 

I primi anni del nuovo millennio portava¬ 
no nuovi elementi per valutare la corret¬ 
tezza dell'ipotesi. 

Le immagini aeree e satellitari accessibili 
sui vari siti web, grazie all'evidenza del co¬ 
lore, alla qualità della risoluzione e alla 
disponibilità di riprese scattate in diversi 
momenti di leggibilità dei segni del suolo' 
e dei segni della vegetazione' che in circo¬ 
stanze favorevoli possono proiettare sul 
terreno e rendere percepibili nella veduta 
aerea le strutture sepolte, consentivano di 
confermare la coerente disposizione su un 
rettifilo orientato quasi esattamente in 
direzione est/ovest dei vari lembi di rileva- 



9 CIAMPOLTRINI 2007, pp. 76 s. con altri riferimenti bibliografici. Per le punte di freccia ritrovate in 

un possibile deposito di fondazione delfinsediamento di Montacchita di Palaia - forse come 
keraunia - si veda CIAMPOLTRINI - BALDASSARRI - BISIO 2006, p. 56, tav. XIV, b. 

10 Pubblicato più tardi: CIAMPOLTRINI 2005 B; anticipato in CIAMPOLTRINI - ANDREOTTI 2004, 

pp. 52 ss. 

11 CIAMPOLTRINI 2003, per il ritrovamento del 1752; per i lingotti PELLEGRINI - MACELLARI 
2002, p. 79; immagini dopo l'intervento di restauro in SETTESOLDI 2011, p. 79, fig. 85. 

12 CIAMPOLTRINI - ANDREOTTI 2004, pp. 52 s. 
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Fig. 7. Il saggio 2011-2012 
e la via etrusca riferiti (in 
basso) all’immagine satelli¬ 
tare del Botronchio (in 
alto). 

Fig ,, 8. Sezione esposta della 
via in lavori agricoli; la 
freccia indica la posizione 
del fossato meridionale. 

Fig , 9. Il rilevato della via 
nell’area dei saggi 2011- 
2012. 

Fig. 10. Augusto Andreotti 
nell’area di affioramento di 
palificazioni; le frecce indi¬ 
cano l’area dell’insediamen¬ 
to di Fonte Gini (a destra) e 
il tratto occidentale della 
via (a sinistra). 

Fig. 11. Punti di affiora¬ 
mento di palificazioni. 

Fig. 12. Il saggio 2011: 
veduta alla fine dei lavori, 
da nord. 



to individuati già negli anni Ottanta (figg. 1; 7). In casi favorevoli, infine, era anche 
possibile distinguere le tracce dei fossati laterali, intravvisti nella sezione lungo il 
Controfosso (fig. 7, in alto). 

Negli stessi anni Augusto Andreotti continuava la diuturna opera di ricognizione, 
soprattutto con una metodica analisi delle sezioni di fossati dopo le opere di retti' 
fica e delle superaci esposte dal rinnovamento delle colture. In particolare nel set' 
tore orientale del rettifilo il taglio delle formazioni arboree che velavano la leggibi' 
lità del rilievo confermava la sostanziale continuità del rilevato, e permetteva di 
apprezzare - in sintonia con le immagini aeree - la presenza di fossati laterali, 
livellati da sedimenti limosi (fig. 8). 

Nelfinsieme i dati raccolti in un decennio di sopralluoghi avallavano le ipotesi già 
elaborate, ma fu tra 2008 e 2009 che si manifestò loccasione di verificare con lo 
scavo la concreta presenza di strutture inequivocabilmente riconducibili ad un 
manufatto stradale. 

Nella fascia centrale del Botronchio, dove le tracce del terrapieno si perdono se 
non per il profilo appena percepibile nella luce radente del tramonto (fig. 9), in 
corrispondenza del paleoalveo evidente nelle immagini aeree già degli anni Cim 
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quanta, e che veniva 
superato in età romana 
dal decumanus con un 
ponte di legno, Augusto 
Andreotti (fig* 10) indi¬ 
viduava in una fossa 
campestre appena retti¬ 
ficata pali e tronchi di 
legno, esattamente sul- 
lasse del rettifilo detà 
etrusca (figg* 10-1 !)♦ 


Il saggio 
2012 


2011 - 


Fig. 13. Veduta del saggio 
al termine della campagna 
del 2012 (da ovest). 

Fig. 14. Saggi 2011-2012 
nel Botronchio di Orenta- 
no: planimetria finale. 

Figg. 15-16. Il saggio 2012: 
il settore meridionale , visto 
da sud (15) e da est (16). 


Sulla scorta di queste 
rilevazioni, si offriva 
l'occasione di valutare 
con un saggio di scavo 
il possibile manufatto 
in legno - nel quale era 
immediato ipotizzare 
un ponte, anche per la 
suggestione della strut¬ 
tura detà romana inda¬ 
gata lungo il decumanus 
- e di risolvere di con¬ 
seguenza le riserve che 
l'evanescenza dei dati 
disponibili imponeva di 
conservare* 

Con le risorse previste 
dai finanziamenti mini¬ 
steriali del 2008-2010 e 
grazie alla disponibilità 
del proprietario del 
terreno - il signor 
Massimiliano Andreot¬ 
ti, di Orentano - fra 

2011 e 2012 era infine possibile aprire un saggio in corrispondenza del fossato 
che aveva rivelato la presenza di palificazioni, appena a oriente (fig* 7, in basso: 
area in rosso) 13 * 

La campagna del giugno-luglio 2011 confermava la validità delle ipotesi* 

Veniva messo in luce il lato settentrionale di una struttura di legno e terra, forma¬ 
to da un allineamento di pali - di regola ottenuti da fusti ancora provvisti dell'ap- 


13 Gli scavi sono stati condotti dalla M*G*L* Costruzioni s*r*l* di Santa Croce sullArno (supra, p* 
14, figg* 15-16)* Preziosa è stata, come di consueto, la collaborazione tecnica e amministrativa 
assicurata dal sig* Giovanni Roncaglia, assistente tecnico-scientifico della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Toscana* Le indagini sulle specie legnose saranno condotte, sulla scorta 
delle campionature prelevate, nel Centro di Restauro della stessa Soprintendenza* 
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parato corticale - infissi verticalmente nel 
suolo di base, a cui erano addossati tron- 
chi e legname appena sbozzato* A sud di 
questo era accumulato, in maniera etero¬ 
genea ma tendenzialmente ortogonale alla 
sponda, pezzame ligneo, misto a lenti di 
terreno limoso o di ghiaie (fig* 12)* 

Il saggio era completato nell’estate 2012, 
ampliandolo in modo da individuare an¬ 
che il lato meridionale del manufatto (figg* 
13-14), tracciato da un filare di pali sboz¬ 
zati ai quali si addossavano, in posizione 
orizzontale, travi squadrate, affiancate e in 
parte sovrapposte (figg* 13, A; 15-16)* 
Questa sponda del manufatto si rivelava, 
quindi, assai più curata della corrispon¬ 
dente settentrionale, la cui solidità risalta¬ 
va comunque dal modestissimo saggio di 
approfondimento aperto all’angolo 
nord-occidentale dell’area di scavo (fig* 13, 
B), con il quale era possibile esplorare, 
seppure in misura limitata, fintreccio di 
palificazioni - oblique o verticali, con travi 
sbozzate ad ascia o tronchi ancora provvi¬ 
sti di corteccia - che assicura la stabilità 
del tronco emerso nel saggio 2011, affon¬ 
dandosi in un suolo limoso, plastico, bru¬ 
no-scuro (figg* 17-18)* 

La sequenza stratigrafica restituita dallo 
scavo, forse anche per le sue limitatissime 
dimensioni, non è ancora tale da chiarire e 
puntualizzare la storia del manufatto* 

Il saggio in profondità eseguito a ridosso 
della sponda meridionale (figg* 15-16) ha 
testimoniato che la palificazione fu pian¬ 
tata in un suolo di formazione palustre 
(9), come dimostrano la componente li¬ 
mosa - azzurra e plastica - e le vistose 
tracce lasciate dalla vegetazione* Il fram¬ 
mento di ceramica d’impasto con inclusi 
microclastici (fig* 20) intercettato nel se¬ 
dimento 8, caratterizzato da lenti di sab¬ 
bia giallo-bruna miste a limo azzurro, che 
copre lo strato 9 addossandosi alla parete 
lignea del terrapieno, potrebbe indicare 
che fra VI e V secolo a*C* questo era già 
stato costruito* 

La componente ghiaiosa dello strato 8 
deriva forse dal dilavamento del terrapie¬ 
no, come parrebbe indicare lo strato 6, di 



64 


GIULIO CIAMPOLTRINI - CONSUELO SPATARO 










GLI ETRUSCHI E IL SERCHIO 



Figg. 17-18. Saggio in pro¬ 
fondità sulla sponda setten¬ 
trionale del manufatto li¬ 
gneo: veduta generale (17) 
e con il sistema di pali por¬ 
tanti (18). 

Fig. 19. Sezione stratigrafi¬ 
ca nella parete meridionale 
del saggio 2012. 

Fig. 20. Frammento d’im¬ 
pasto con inclusi microcla¬ 
stici dallo strato 8. 

Fig. 21. Ponte Gini, Fase 
III, scavi 1983-1986: ma¬ 
nufatto in legno e terrapie¬ 
no di ghiaia (struttura D). 


ghiaie di analoga granulometria (piccola e media) provenienti dalle vicine Cerbaie, 
che ancora copriva l'apparato ligneo della sponda meridionale del manufatto, 
mentre nel suo corpo si intercala a lenti di terreno limoso-argilloso azzurro (7) o 
bruno-scuro (5), oltre che al materiale ligneo. 

In conclusione, nello scavo è riconoscibile una struttura con sponde formate da un 
eterogeneo apparato di pali in legno, che sono un eccellente strumento per assicm 
rare, sul suolo palustre, la stabilità del terrapieno contenuto da travi o tronchi di' 
sposti in giacitura orizzontale, talora singoli, talora sovrapposti o addossati. 
Completano la struttura, secondo la tecnica nota anche dagli aggeres delle opere 
difensive 14 , ramaglie e legname - forse almeno in parte di risulta dalla lavorazione 
o dalla preparazione dei tronchi, delle travi, dei pali dell'apparato portante - di' 
sposti in modo tendenzialmente ortogonale alle sponde e misti a terreno di etero' 
genea derivazione (ghiaie delle Cerbaie, limi forse ricavati in situ ). Si tratta di ac' 
corgimenti tecnici di lunga fortuna, strettamente funzionali, che trovavano già 
attestazione nello stesso insediamento di Ponte Gini nelle strutture della Fase III, 
che presentano un ricco campionario delle tecnica di consolidamento del suolo 
con palificazioni e opere in legno 15 . In particolare, la struttura D (fig. 21) - inter' 
pretata come terrapieno di protezione del settore settentrionale dell'abitato - at' 
testa sia la strutturazione della sponda di contenimento con pali e travi in posi' 
zione orizzontale, che il ricorso a ghiaie per il terrapieno. 

La larghezza complessiva del manufatto sfiora i 4,5 m; considerando che parte 
almeno della sede stradale doveva essere risparmiata dalle sollecitazioni del traffi' 
co pesante per non gravare sull'apparato ligneo di contenimento, la fascia transita' 
bile era comunque sufficiente a consentire il passaggio contemporaneo di due carri 
con asse di 1,2'1,3 m circa. Anche la via del Botronchio era dunque, con ogni 
probabilità, come la glareata del Frizzone di Capannori, una efficiente hamaxitós , 
una carreggiabile 16 . 

L'allineamento con il terrapieno è puntuale sia nell'evidenza cartografica (fig. 7, in 
basso), che in quella ottica proposta dalla veduta in prospettiva dei rilevati super' 
stiti (fig. 22). 

Le dimensioni del saggio, soprattutto in rapporto alla lunghezza del terrapieno, 
dissuadono tuttavia dallavventurarsi in congetture sul carattere del manufatto di 


14 Supra, p. 21, nota 10, con i riferimenti a CHERICI 2008, pp. 49 ss. 

15 CIAMPOLTRINI 1996, pp. 189 ss. 

16 Per la terminologia CIAMPOLTRINI 2009, pp. 45 ss. 
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legno e terra* 

La suggestione delle Vie 
di legno' costruite dalla 
preistoria fino ad anni 
recenti nelle aree umide 
dell'Europa centro^set' 
tentrionale, della Gran 
Bretagna e dell'Irlanda - 
Bohlenwegen, timber 
trackways 17 , probabile 
mente anche i pontes longi 
della Germania descritti 
da Tacito 18 - è destinata a rimanere tale, giacché l'ammasso di legname all'interno 
delle strutture di contenimento è caotico ed incompatibile con la realizzazione di 
un coerente piano di tavole di legno, caratteristica essenziale di queste realizza^ 
zioni stradali, capaci di sostenere anche il transito di mezzi pesanti 19 * Come si è 
accennato, sembra piuttosto funzionale ad integrare con l'elasticità della compo^ 
nente organica gli inerti del terrapieno* «Cratibus atque aggere paludem explere 
atque iter munire»: la tecnica descritta da Cesare per aprire una strada in una pa~ 
lude, con un terrapieno integrato da crates, legname intrecciato' o Intreccio di le^ 
gname', è perfettamente coerente con la struttura del Botronchio 20 * 

Si dovrà semmai valutare con future ricerche se nella costruzione del terrapieno 
furono applicate tecniche e materiali diversi a seconda dell'ambiente che veniva 
affrontato: accumuli di terra e ghiaia tutelati da fossati laterali per i tratti fondati 
sul dosso dell'Awser o sulle propaggini delle Cerbaie; manufatti con sponde lignee 
nell'ambiente palustre che caratterizza, come conferma lo scavo, la fascia centrale 
del Botronchio* 

Anche un eventuale rapporto del tratto indagato fra 2011 e 2012 con il ponte che 
poteva superare il modesto corso d'acqua che la solca potrà essere chiarito solo 
con future ricerche* 



La via del Botronchio e rinsediamento di Ponte Gini 


Fig. 22* Il saggio 2012 visto 
da ovest , sullo sfondo delle 
Cerbaie e con il prolunga - 
mento ideale (in rosso) delle 
sponde settentrionale e 
meridionale * 

Fig ,* 23* Frammento di olla 
d’impasto modellato a ma - 
no dallo strato 4 del saggio 
2012 * 


Frammenti contigui di un'olla d'impasto modellato a mano dai sedimenti limosi 
che coprono il manufatto in legno (4; fig* 23) segnalano che la via era ancora in 
uso durante l'ultima fase di vita dell'insediamento di Ponte Gini, in cui le prodm 
zioni d'impasto modellato a mano forniscono la massa delle ceramiche da fuoco o 
da immagazzinamento nelle stratificazioni datate, soprattutto per l'associazione 
con ceramica a vernice nera, ai decenni centrali del III secolo a*C* 21 * 

Il disuso dell'opera e il dilavamento del terrapieno potrebbero avere una traccia 
archeologica nello strato 3, a carattere sabbioso, con piccoli ciottoli fluviali, che 
con 4 si sovrappone al manufatto, mentre i sedimenti limosi 1-2, segnati al vertice 
dall'uso agricolo d'età contemporanea dell'area, ne indicano il definitivo seppellii 
mento nell'espansione dell'ambiente palustre che in età romana venne attraversato 


17 Si veda ad esempio, da ultimo, RAFFERY 2009* 

18 TACITI, Annales, I, 63, 3-4* 

19 Si veda ad esempio RGA, 8, p* 159, s*v* Fahren und Reiten (h* STEUER)* 

20 CAESARIS, De bello Gallico , VII, 58,1* Si vedano le osservazioni di MATTEAZZI 2009, in partico¬ 

lare p* 27* 

21 CIAMPOLTRINI 1996, pp* 200 ss* 
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dal decumanus del Colmo dei Biechi-Bottoncino'. Questi sedimenti sembrano ana- 
loghi a quelli che colmano i tratti dei fossati riconosciuti nell'attività di ricognizio¬ 
ne. 

L'affidabilità delle indicazioni cronologiche offerte dai reperti ceramici dei saggi 
2011-2012 è ovviamente limitata e potenzialmente condizionata dal carattere dei 
sedimenti, in cui potrebbero essere finiti anche materiali assai più antichi. 

Sono decisamente più risolutive le indicazioni che scaturiscono dalla coerenza 
dell'allineamento delle strutture della Fase II di Ponte Gini, della fine del IV seco- 
lo a.C. (fig. 24), con la via del Bottoncino. 

Come dimostra la linea retta sulla quale giacciono sia gli alloggiamenti per palo 29 
e 27 che il il fossato 8, finsediamento - formato da edifici lignei di cui sono state 
riconosciute buche per palo e focolari - si dispone al margine orientale del rilievo 
di q. 6 m s.l.m. aderendo aliasse tracciato dal terrapieno, cui offre dunque un ter - 
minus ante quem coerente con gli impasti microclastici d'età tardoarcaica emersi a 
più riprese lungo il suo tracciato, e nel saggio 2012 (fig. 20). 

E dunque plausibile che la costruzione del terrapieno sia contemporanea alla pri- 
ma fase delfinsediamento (Ponte Gini I), individuata con un limitato sondaggio 
nell'area di Ponte Gini IL e testimoniata essenzialmente da un selciato (23) sepol- 
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Fig. 24 , Ponte Gini, scavi 
1983-1986: planimetria 
finale della Fase IL 
Fig , 25, Veduta dell’area di 
scavo 1983-1986, da ovest 
(il tratto è di 1 m): il saggio 
di approfiondimento inter¬ 
cetta il selciato 23, 

Fig , 26, Il selciato 40 nel¬ 
l’area di scavo 1983-1986 , 
Fig , 27, La palificazione 46 
e il livellamento 45 , 


to da un velo di terreno argilloso, che sarebbe suggestivo, alla luce dei nuovi dati, 
collegare al manufatto stradale. 

Gli stessi lembi di acciottolato (13; 19; 40 : fig, 26) incontrati a contatto del suolo 
sterile, argilloso, potrebbero essere interpretati in questa luce, e messi in rapporto 
con lallineamento di pali 46, che li continua (fig, 27), Il settore dell area venne 
livellato nel corso del III secolo a,C, con laccumulo di ciottoli, terra, scarti duso 
(42-45) 2 \ 


22 CIAMPOLTRINI1996, pp, 189; 194 s. 


LA VIA ETRUSCA DEL BOTRONCHIO DI ORENTANO 


69 








GIULIO CIAMPOLTRINI - PAOLO NOTINI - SILVIO FIORAVANTI - CONSUELO SPATARO 



28 


La presenza di una via, 
dunque, permetterebbe 
di ricostruire la storia 
dei due insediamenti 
succedutisi in età elle¬ 
nistica nella prospettiva 
di una strategia di con¬ 
trollo del punto di arti- 
colazione tra la rete 
fluviale dell 'Auser e il 
terrapieno che assicu¬ 
rava laccesso alle Cer- 
baie. 

La rilettura dei dati 
dello scavo degli anni 
Ottanta consente, infi¬ 
ne, di apprezzare anche 
le indicazioni offerte da 
materiali sporadici, la 
cui distribuzione ca¬ 
suale (o apparentemen- _ 

te tale) trova motiva¬ 
zioni suggestive nelle 
vicende che si svolgono su vie di comuni¬ 
cazione: commerci, luoghi di devozione, 
eventi talora drammatici, che portano alla 
perdita di oggetti di valore. 

Già si è fatto cenno della figura fittile di 
devota emersa all'altezza del Controfosso 
di Sinistra nel 1997, ma questi sono i casi 
in cui potrebbe essere andata perduta - o 
sepolta per non essere più ritrovata - an¬ 
che la moneta d'argento, di 5,45 g, con 
segno del valore C (5), ritrovata da Augu¬ 
sto Andreotti al limite orientale del rilievo 
di Ponte Gini, ormai all'esterno dell'inse- 
diamento (fig. 28) 23 . 

Nonostante rimanga un unicum , valore ponderale, iconografia e resa stilistica del- 
f episema - il profilo maschile barbato diffuso nella monetazione greca dei decenni 
centrali del V secolo a.C. (fig. 29) 24 - permettono di attribuirla alla zecca del- 
l'Etruria settentrionale (probabilmente pisana) che conia gli esemplari con lo stes¬ 
so contrassegno che formavano il tesoretto ritrovato poco prima del 1813 «sopra i 
monti Lucchesi, che guardano la marina» (fig. 30) e - forse in una seconda fase, 
stando al dimezzamento dellunita ponderale di base - i tipi con anfora e calama¬ 
ro' 



23 CIAMPOLTRINI 1996, p. 205. 

24 Alla luce del successo della cultura figurativa greco-orientale, ‘ionica/ nell'Etruria settentrionale 
della prima metà del V secolo a.C., sono singolarmente suggestive le parentele con Xepisema di 
una serie monetale in elettro di Focea, in cui si potrebbe cogliere la fonte del tipo etrusco: LAN- 
GLOTZ 1975, p. 38, tav. IV, 1 (da cui fig. 29). 
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Fig. 28 . Moneta d’argento 
con profilo maschile barbato 
a destra e segno del valore 
5, dall’area di Ponte Gini . 
Fig . 29. Moneta in elettro 
di Focea (da Langlotz 
197Sfi 

Fig . 30. Monete del riposti - 
glio trovato 'sopra i monti 
Lucchesi , cfce guardano la 
marina’, 1813 circa (da 
Ciampi 1813fi 


La moneta di Ponte 
Gini parrebbe, infatti, 
un risolutivo elemento 
di raccordo fra le due 
serie, conservando 
Yepisema della prima, 
e applicando il sistema 
ponderale della se- 
conda, che si articola 
in tre tagli', di 20, 10, 
5 unità-base^ indicati 
dai numerali XX, X, 
C, associati al Yepisema 
anfora e calamaro', 
rispettivamente con 
valori ponderali di 
21,4-22,4 (XX), 9,7- 
11,4 (X), 4,8-5,5 g 
(V) 25 ; il terzo corri¬ 
sponde dunque alla 
moneta di 5 unità-ba¬ 
se' (quinario') di Pon¬ 
te Gini. 

La coniazione deve 
essere posta in un 
momento oscillante fra lo scorcio finale del V e il corso del IV secolo a.C. che ri¬ 
mane necessariamente assai fluido, soprattutto per gli scarni dati disponibili sulle 
serie monetali etrusche di questi decenni. Lo stato di conservazione dimostra co¬ 
munque che la moneta circolò molto poco, o per una immediata tesaurizzazione, 
o perché andata presto perduta, nei movimenti lungo la via del Botronchio. 

Non meno affascinante ed enigmatico è il ritrovamento che nella tarda estate del 
2012, poco dopo la conclusione della campagna di scavo, ha arricchito in maniera 
sorprendente le testimonianze della frequentazione dell'area del Botronchio nel 
corso del V secolo a.C. 

Poche decine di metri a nord dell'innesto della via etrusca sul piede delle Cerbaie, 
la signora Sabrina Doria trovava e consegnava alla Soprintendenza un elmo in 
bronzo. 

Con il profilo à ogiva con gola alla base, e tesa aggettante provvista di una decora¬ 
zione geometrica (fig. 31), l'elmo è una redazione canonica della classe tradizio¬ 
nalmente detta tipo Negau', nelle versioni peculiari dell'Etruria tardoarcaica e del 
V secolo a.C. classificate da Egg come 'Typ Vetulonia^ giacché paradigmaticamen- 
te attestate della massa di elmi della gens Haspna, ritrovati sul finire dell'Ottocen¬ 
to sull'acropoli di Vetulonia, dove erano stati sepolti, dopo essere stati resi inser¬ 
vibili, schiacciandoli o perforandoli - probabilmente in un contesto rituale - sullo 



25 CIAMPOLTRINI 1996, p. 205, nota 91. Da ultimo Historia numorum 2001, p. 29, nn. 104-106; 
SNG Firenze 2007, p. 70, n. 15 (F. CATALLl), con altri riferimenti. Per il ripostiglio - edito da 
CIAMPI 1813 - si veda TONDO 1990, pp. 265 ss. 
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scorcio finale del V secolo a.C. 26 . 

Le circostanze in cui Telmo andò perduto non sono meglio intuibili di quelle in 
cui potè andar smarrita, forse non molto più tardi, la moneta, o furono dedicati i 
votivi di Ponte Gini, ma Telmo dal Botronchio ci consente almeno di immagina- 
re, nel profilo delToplita della stele fiesolana da Sant'Agata del Mugello (fig. 
32) 27 , uno dei guerrieri' che fra VI e V secolo a.C. si muovevano sui due versanti 
dell'Appennino 28 assieme a mercanti, pastori, boscaioli, forse anche avventurieri, 
sulla rete di vie d'acqua e di terra che l'indagine archeologica ci sta facendo riper¬ 
correre. 



26 Per la tipologia EGG 1985, pp. 198 ss. e p. 207 per il complesso di Vetulonia; p. 54, nn. 13-15 per 

il sistema decorativo della tesa. Sullèlmo tipo Vetulonia (o tipo Vulci', secondo altre classifica¬ 
zioni), si vedano le osservazioni di SANNIBALE 2008, pp. 216 ss.; MALNATI 2008, pp. 157 ss., 
sugli esemplari d'area adriatica. Per Vetulonia, per il momento, in attesa dei contributi annun¬ 
ciati, MAGGIANI1990. 

27 EGG 1986, pp. 112 s., fig. 53 (da cui fig. 32). 

28 Per l'area di diffusione si veda EGG 1986, pp. 55 ss., figg. 24-25, con le integrazioni di SANNIBA- 

LE 2008, l.c. 


Fig.. 31. Elmo ‘tipo Vetulo¬ 
nia dal Botronchio , subito 
dopo il ritrovamento: vedu¬ 
te laterale (al centro) e fron¬ 
tali (ai lati). 

Fig . 32. Eoplita della stele 
di Sant'Agata di Mugello 
nella restituzione di Egg (da 
Egg 1986). 
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APPENDICE 


MI RIA MORI SECCI 

LA MURELLA: ANALISI CARPOLOGICHE 


Le analisi dei semi e dei frutti eseguite sul materiale 
prelevato nello scavo della Murella sono state con¬ 
dotte attraverso l'ausilio dello stereomicroscopio e 
tramite confronto con collezioni e testi (ANDER- 
BERG 1994; BERGGREN 1969, 1981) ed hanno rive¬ 
lato la presenza di cereali e legumi completamente 
carbonizzati 

In particolare nel materiale analizzato erano pre¬ 
senti orzo ( Hordeum vulgare L.), farro ( Triticum 
dicoccum SchubL), farricello ( Triticum monococcum 
L.), ceci ( Cicer arietinum L.) e favino ( Viciafaba L. 
var. minor). 

Si tratta di specie che sono state ritrovate fin dal 
Neolitico in Toscana (MORI SECCI 1991) e che no¬ 
toriamente venivano coltivate in questo periodo 
(MARIOTTI LIPPI et alii 2007; ZOHARY - HOPF 
2000 ). 

Il farricello e il farro si ritrovano comunemente in¬ 
sieme anche se ciò potrebbe apparire strano poiché 
il primo presenta, rispetto al secondo, una serie 
evidente di limiti e, di conseguenza, quando si co¬ 
mincia a coltivare il farro ci si aspetterebbe che ve¬ 
nisse abbandonata completamente la coltivazione 
del farricello. I limiti di quest ultimo sono costituiti 
da una resa inferiore di quasi la metà e dall'essere 
più soggetto ai danni delle infestanti. Mentre i van¬ 
taggi, che probabilmente lo rendevano tanto diffuso 
nei periodi precedenti, sono legati al fatto che è una 
specie più frugale e riesce ad affrontare meglio le 
avversità climatiche, sopporta inverni più rigidi e 
presenta un culmo che offre maggiore resistenza 
alle precipitazioni più intense, 
forzo viene ritenuto altrettanto frugale e resistente 
ma non ha mai avuto una particolare diffusione 
nelfEuropa mediterranea dove si è evoluta preco¬ 
cemente una cerealicoltura maggiormente diversifi¬ 
cata. 

forzo e il grano (fìg. 1) erano alimenti fondamentali 
nella dieta degli Etruschi e, in modo particolare, il 
grano farro. Si tratta di un cereale vestito che era già 
coltivato nell'Età del Bronzo (MARIOTTI LIPPI et 
alii 2007) anche se non particolarmente diffuso e 


che vedrà la sua massima espansione nel periodo 
romano (MARIOTTI LIPPI - MORI SECCI 2007). 

Per quanto riguarda il loro utilizzo, sicuramente 
erano alla base della formazione di farine, oltre ad 
essere sicuramente ingredienti di zuppe e minestre 
(RENFREW 1973). 



Fig . 1. Cariossidi . 


Le rappresentazioni percentuali (65% di farro, 20 di 
orzo e 15% di farricello) non sono in grado di rive¬ 
larci la relativa importanza nell'ambito alimentare, 
né se fossero usati per un unico scopo (farine o 
zuppe) o per scopi diversi (esempio forzo per la 
produzione di bevande fermentate). Si ritiene co¬ 
munque che forzo potesse essere utilizzato anche 
per la realizzazione di farine che venivano impiega¬ 
te in una panificazione mista. Interessante a questo 
scopo sarà indagare con maggior dettaglio le aree di 
ritrovamento. Si può ipotizzare che nei campi fos¬ 
sero coltivate più specie cerealicole contempora¬ 
neamente o alternate alle leguminose, essendo do¬ 
cumentata la presenza si quest ultime. 

Vida faba var. minor (favino: fig. 2) è una tra le 
principali specie appartenenti alla famiglia delle 
leguminose di cui si faceva uso nell antichità, ritro¬ 
vamenti di questa specie si hanno a partire dal Neo¬ 
litico fino al periodo romano. E una pianta annuale 
eretta che può raggiungere un'altezza di 2 m, si 
adatta bene a terreni ricchi d'argilla. Oggi questa 
pianta non viene più coltivata per l'alimentazione 
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Fig. 2 . Viciafaba var. minor . 


umana, ma, su larga scala, come fonte proteica per 
l'alimentazione del bestiame e la produzione di gra¬ 
nella. Può inoltre essere usata per il sovescio negli 
avvicendamenti colturali, pratica che era già nota 
agli antichi. Si differenzia da Viciafaba L. (fava) per 
le dimensioni ridotte dei semi. Il seme, come per le 
altre leguminose, è ricco di proteine ma contiene 
anche carboidrati, minerali e vitamina B (MARTI- 
NEZ et alii 1992), a differenza delle altre legumino¬ 
se coltivate per la granella, il seme è privo di princi¬ 
pi tossici importanti. 

L'altra specie di cui sono stati ritrovati semi è Cicer 
arietinum L. (cece: fig. 3). Il cece è una pianta an¬ 
nuale, con radice ramificata, profonda (fino a 1,20 
m), il che la rende assai aridoresistente. I semi han¬ 
no una morfologia abbastanza variabile, possono 
essere rugosi, angolosi e rostrati oppure tondeggian¬ 
ti e lisci come quelli che sono stati ritrovati in que¬ 
sto campione. 



Fig . 3. Cicer arietinum . 


Il cece è la terza leguminosa per importanza mon¬ 
diale, dopo il fagiolo e il pisello. I semi secchi del 
cece sono un ottimo alimento per luomo, ricco di 
proteine (15-25%), oli (5%) e carboidrati (60%), di 
qualità alimentare tra le migliori entro le legumino¬ 
se da granella. 

Il cece non esiste allo stato selvatico, ma solo colti¬ 
vato. Come la lenticchia ed il pisello è associato al- 
finizio della agricoltura nel Vicino Oriente. La re¬ 
gione di origine è l'Asia occidentale da cui si è diffu¬ 


so in India, in Africa e in Europa in tempi molto 
remoti: era conosciuto dagli antichi Egizi, Ebrei e 
Greci. I reperti ritrovati in contesti archeologici 
sono abbastanza rari e sembrano iniziare in Italia 
con l'Età del Bronzo, più comuni i ritrovamenti 
durante l'Età del Ferro (MARIOTTI et alii 2005). 

La presenza nel campione, anche se percentualmen¬ 
te inferiore rispetto al favino, fa ritenere che, anche 
nel periodo in studio, il cece fosse una pianta di 
primaria importanza alimentare. 

Da segnalare la presenza di molti frammenti del 
tegumento esterno del seme. Ciò potrebbe essere 
dovuto ad particolare ambiente di conservazione, 
oppure potrebbe anche far ipotizzare che alcuni 
semi appartenessero ad una vivanda già cotta (una 
zuppa?). Infatti il contato con l'acqua tende a pro¬ 
vocare un massiccio distacco delle 'bucce' che non si 
osserva nei semi conservati secchi. 
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